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NobiIiflimi,e Virtuofìflìmi 

PASTORI. 




Ve/li Princìpi delltL~> 
Grecia , che nelF In- 
cendio di Locri fi ri- 
tirano dalla Reggia 
alle Selue 5 non janno trottare^, 
miglior ricouero •> che nelle vq- 
Jlre Capanne , dotte fi gloriano 
di viuere /otto nome di Pajlori i 
Principi più qualificati d y Italia ; 

A z Tii 



Ne fanno le mufe di queflo Dram- 
ma Sciogli ere il loro canto all' 
ombra di più bei lauri > che di 
quelli del voftro Bofco > doue^ 
s'odono le Armonìe de 7 più fa- 
mofi Cigni , che viuano . Acco- 
gliete dunque 5 e quejle 5 e quelli* 
con quel genero/o gradimento > 
che è proprio de"* voftri nobili /pi- 
riti : e contentateui ? \he Roma 
renda à voi quejla picchia gra* 
ti t udì ne di dedicare al vojlro no- 
me i fuoi pubkci diuertimenti \ 
per il molto 5 che vi deue di 
auerla voi illufirata con l' ere- 
zione a° vna. sì gloriofa Adunan- 
za 3 che farà fempre vno de 7 più 
bei fregi di quefla Corte > anzi 
della noftra Italia > e del Secolo . 
Viuete felici . 



Umilifs. Servitore 
Ctrfo Giannini , 



Cortcfe Lettore. 



ECcotf vn Dramma, che hauen- 
do tre anni fono riportatone! 
Teatro di Milana vn* indicibi- 
le applaufo, vfcendoperla feconda 
volta alla luce afpira al tuo gradi- 
mento ; Vittoria, e della Grecia , ma 
folo per maggior vaghezza la vedrai 
y eflit a air Eroica . 

V Autore altreuolte fi protetto di 
hauer faticato per obbedir* ad vxu> 
Gran Principe , che fi degnò di com- 
mandarlo , non per cercar lode ; ba- 
llando per lui vn benigno compati- 
mento,che fpera daìla tua bonà,maf- 
fime confederandolo lontano da que- 
ile Particene Ter u irà anco à fcufarlo 
in ciò che aurebbefi povuto regolar 
meglio conia fua preiènza . 

Ora ti si aggiunge , che fecondo 
la prima Impreffionc, il riconofei- 
mento, che Idrafpe fia figlio del Ré, 
e fratello di Aiace , fi faceuaper me- 
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zo di Zclta vecchia nutrice di Corte ; 
maeflendo in l ontane Parti il Sog- 
getto > che dfoueua repre Tentare que- 
llo Perfonaggio, ed efìèndofì domita 
foftituire vna Da nigella Giouanet- 
ta , è conuenuto per faluare parte_* 
dell' I npr :>prieta fupporre, che que- 
lla fia figlia della medefinu nutrice? 
informata di tutto ; e tu vferai com- 
patimento , perche bifogna tolera- 
re qualche improprietà, e qualche 
informata illutazione per adattarti 
alla qualità de'Recitanti , mori per- 
che- li Autori non riabbiano eia prin- 
cipio comporto perfettamente ,. e fe- 
condo tutti i numeri dell' Arte ... 

V Opera é feria, e nobile ,' e fi è 
fcelta qual conueniua al Genio della 
Città. L'altra, che fi raprefenterà 
JfuOeguentemente , farà più riòca di 
vaghez2e,e d'Amori per iodis fare an- 
co al Genio del Popolo , E vini feli- 
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ARGOMENTO 7 

Di quello s'hà dall' hiftoria > 
e di quello fi finge . 

AI^CE figliuolo d'Oileo V 
<// jLoch t/oppo la f amo fu* 
conquifla di ■ Tro/^ , 4 r#/ rro- 
uofiì y giurò fede a Calandra , figliti^ 
del l\è Triamo ri coltrata nell' antico 
"Palladio ; e ritornato egli pofciaall^ 
Tatria , Oileo di lui Vadre lo deflinà 
Spojb ftiAglaura mica figlia d'Euan- 
tc I\è di Corinto per terminar tra lo- 
ro la Guerra , e fpedì Idrafpe , ch'era^ 
fratello d?*Aiace , ma non conosciuto 
per tale , per fpofar ^Agiamo, in nome 
del mede fimo Sìiace . 

Calandra poi ricorfe à Lifarco I{è 
di Tebe , che la teneua cuflodita pref- 
fo la figlia I drena in vn Cajlelh sul 
Mare , il che rifaputo da *Aiace , fin- 
ge d* andare alla caccia , va- à tro- 
ttarla , e riaccefo l'amere difegna ra+ 
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p/Y/tf ; ma ciò penetrato col me%%i 

del Seruo d.t I arena , che mancando 
all'amor di Oleandro Trencipe di Spar» 
tas'tnuaghijce d y *Aiace 9 lo ingannai* 
e ponendofi in luogo di Caffandra fi 
lafcia di notte rapire » pensando con> 
tal artificio , che lobligarebbe d fpo- 
farla . In fine, fi [copre poi Idrajpa 
effer fratello d'^itee. , e termina /eli-* 
cernente^ • 



ATTO 



ATTOR l. 

Aiace Amante di Calandra" > poi de- 
sinato Spofo d'Aglaura • 

Oileo Rè di Locri Padre d* Aiace, 

Idrafpe Principe incognito rauorito 
d'Qileo , poi coao (ciato per fra- 
tei Io d' Aiace . 

Caftan eira figliola di Priamo Rè di 
Troia amante d' Aiace . 

Àglaura figliuola. d'Euante Rè di 
Corinto delìinata fpofa d'Aiaco, 
ma amante d'Idrafpc . 

Idrena figlinola del Rè di Tebej 
amante d* Aiace , de amata di 
Cieandro * 

Cleandro Principe di Sparta aiiiante 

d r Idrena . 
Lid ia Damigella, di Caflandra . 
Gilbo fcfua d'Aiaae * 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Notturna . 

Spiaggia dì mire, con vna Capanna— a 
""«uè fi vede, sbarcare Aiace, 

Idreua > Gilbo . 

Aiace tenendo Idrena per mano . 

Aia» \ 7 leni beli* Idol mio » 

V £ dal pauido fèn fgombra 1 1 orrose 

Con cui t' infaRidì V onda agitata $ . 

Cara fpemc adorata s 

Non temer; già ficure 

Tuie beli' orme imprimi in su 1' arcua, 

E non rifpondi ancor ? che ti dà pena * » 

Gilbo • 
Ci/. Signor , 
Aia. Che fai ? 

Ci/., Io ftò mirando ' ( 

L' iiidifcre2ion del tempo 

,£ra feuro ppc' anzi , era vii miscuglio > 

£ di pioggia , e di lampi j 

E di venti contrari . 

Or che fiam fuor dell' onde 

Il Diauolo rara che fi rilclnari $ 

Ecco la luna appunto . 
$*twa£i:vede tra le nubi apparir la luna . 
Aia. Cieli ì Gilbo , che veggio è ) .fcito» 

Sogno , vaneggio > ò veglio ? 

Aiace guarda Idrena da lui creduta 

A 6 - Caftan- 



Il ATTO 

Ca(Tàndi\\ non mi par * 
CiL Guardate meglio . 

( V Inganno ormai fi feopre y 

La luna di auouo fi nasconde + 
'Aia. Ahi tu mi manchi ò fnggitiua luce * 

O tu mi togli irai nube iinportuna 

Non sò fon fuor di me 
CiL Effetti della Luna . 
Aia. Deh mio nume , fè mii 

Aniorofa fauilla in te s f accefe 

Perche taci , e la pace a me non rendi ? 
Idr* Aiace i fofpir miei tir non intendi %■ 

T' amo , mi non tei diiiij e cbiufa ancor» 

Fora in petto la fiama $ 

Or che tu mi rapifei 

A! Genitore , al foglio 

Crudèl , che dour ò dir ? ; 
Gii ( Sciolto è T imbroglio )ji 
Aia Idrena , Idrena c quefta 

Il mio error già difticla 

JLa non ignota voce 

E '1 fcantillar di Cinti» ( Aftri ffìetàtì > 

Helia condona ai Fati % 

E fin che T Alba fponti , e fin eh' io torni 

Nel vicino abituro il pie foggiorui • 

GilbogP affitti 
CiL Pronto . 

Aia O l di forte, ò d'amor ftrani accidènti 9 
Idr. ( Tormcntofi momenti ) 

J drena/i ritira cunGitto* nellaCagantkh 
Aia. Cruda notte m' ingannarti , 

E cclaflr 

Tu fra T ombre i! mio bel fol y 
E T Amor , che pur* c cieco , 



primo; *j 1 

Venne meco I 
Fra gì' orrori de! mio duol » I 
Cruda notte &c, | 

SCENA II. I 
Idrena > Gillo > cfo e/cono dalla Capanna* I 

<?//. Q Ignora ei fe n f andò » 
Idr. O^a qtrefto albergo 

Sortir mi lafcia ; in dama 

Se il pender non è in calma j 

Cerca ripofò il pie . 
Gii. Vicino è il giorno 

Jdr. Ma non sò fc vicina 1 
Sia la pace à quefF alma 
Stelle 3 che mai farà y fe I 9 empia forte 
La mia fperoe tradì ? 
Gii. La volerti così . j 
Idr. Ma nò ; già il mio bel nume ] 
Ad onta del mio fuoco ; 
Rapir douea Calandra 
Tù m' auuifafti,io l'ingannai^ giù il colpa 
Hi, vibrato il deftino - : 
Gli. E r vero , e poi 

Ogn r vno ha da penfare à tfafl fuor i 
Jdr* Coraggio adunque: almen per la riualer 
Non fen tira nel fenb 
Di gelosìa mortai V afpra pontura • 
Gii. Lafciate dunque oprar alla natura * 
Idr* Se amore m' annoda 
M 7 è <&ro foffrirc ; 
Ma in braccio al mio bene 
Mirar , eh* altri goda. 
Più tofto morire ,< 
Se amore &c, 

SCE» jlc 
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SCENA IH, 

Cilbo filo, 

SE il Pacione s'accomoda con quefU 
li negozio vi bene , 
Ma fe dell' alerà poi 1* amor preuale 
Il neeozio va male , 
E fe giunge à fa per che fia maneggio 
jQnefto di Ciilbo ; peggio. 
La vedo 3 P ho fatta , 

Coi le Donne opn* or fi falla 
Vna màno sù la fpalla > 
Due parole : (iilbo caro , 
JMi vn denaro va P accatta* 

2i 7{ ; Lp vc&o V hò fatta . ^ 

S C £ N A IV. 
luogo deliaiofo vicino al porto con archi j 
trionfali a e con vna fcalinatà > che con* i 
duce nel cortile diyh Palazzo 3 dalla 
«quale dijeende Oileo ad incontrare 
ÀgUura, che sbarca dai real nani- 
glio con Idràfpe* con corteg* 

gio y e trombe • 
Oileo y Aglaurdy Idrati » * 

0/7, ^"V Belliffinia Aglaurà 

V_JrTù giungi i qucfto Regno 
i Qu^ar iride di Pace , 

X renderai cu fola 

Oileo felice , e forcunjWQ Aiace t 

l'armi però turbato 

Il vago Ciglio. 
A&U O Cieli ! 

idr% Signore ¥ agitò NfttUnp irato . 




mo: i$« 

Agi. Mà col tuo incontro ò Sire 

Ógni noia $' oblia 
i ( Lafciam' in pace ò rimembranza ria ) 
pil. Mà tu del prode , e geherofo Quante , 

Che rechi ò Idrafpe ! 
Jdr. Sire pi non in ma 

De' trionfati Rè V armi , e le fpoglie 

0 di Corinto i fuoi tefori immenfi 
Dona 1* vnica prole , e del fuo Core 
Con si pregiato dono efprinie i l'enti • 

OH, Sia pegno à noi d' Amore 

■■ " Abbraccia 4gl* 

Se gii fu del fuo Cor pane miglior 

Narra il tuo viaggio . 
Jdr. Io gionfi 

Di Corinto à la Reggia ^ à quel 'Regnante 

1 tuoi penfieri èfpoiì y e il fogliò aperfi 
K Jn chi [Uà nìan^fegharo hauea Aa pace- 

F irniollo ci pure ; e poi che fi conpiacque 

D' vmre al tuo gran figlio 

Con le ragion del Sogli© il fuo bel germe 

Io su T ara di Gioue 

Strini) in nome d 1 Aiace 

Ad A.glaura la deftra,: b vfctj dal \idoi 

E benché il vento iniidd à l'iiara- inforto 

Fè procellofo il mare ^eccoci uv postò » 
OiL Fortunati lucccfii ♦ 
sigi. ( Ah mal intefi^ ; - & Ijft 

Da qAieft* Alnia turbata) 
dì. Mà di Locri à la 'Reggia ; 

Pria di condurti , Idraìpe i te fia feort* * 
O fe prender ripofo , 
O fc V ariiemcà di quelle So glit 
Forfè godei tu brami : * ì 

Sa 



16 ATTO 

Sù colli in tàn ro , oue n' andò cà'c^iàlidé 
II Prence Ci rinuenga , e fi richiami 
Già queft' aura , che relpiri 
Dei tuo labro V innamora ; 
Vn tuo vezzo il mar tranquilli 
Ouc miri il Ciel sfauilla » 
Que paffi il' fuol s' infiora » 
Già queft* &c. 

SCENA V. 
jglaurSy ldrajpe * 

'$dr. ^ V là bocca di rofc 

3 Agi aura ancor non fcorga 
Spuntar' il rifo , e dalle tue pupille 
Il fuo languido brio tralucc apena . 
jgl, O' Cielo j 
Senti Idrafpe t ài mio Core 
Piu-di quel che credei crefee 1* àflanirò 
La cagion' io condanno $ 
Pora perciò più giudo 
II tacerla ; mà che \ non può foffatfc 
Quando almen non efalì s 
Se» Prence , fei dtfereto , e forfi amànte » 
Idh(Scn*afcriua la co!ipa,à quel Serabianw:.} 
4gU Gl' accani di queft' alma- 
In te folo riceui , e mi configlia- . I 
IdV. T offro tutto me ftefl'o- , 
jtgU All' ora à punto , 

Ch* ad Aiace m* vnì nodo fatale , 
Altro oggetto mirai 
Ne fi tolto 1' amai 
Poiché il Cor li diféib * 
Mà poi fidando , e rififlando il guardo* 
Piiiiia à goder . pofeia à languwe apprefc 

Preti- 
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Prence , che far degg' io ? 
Idr. Sai che la forte 

Per Aiace t* eleffe ? 

Già d' Imeneo le faci 

Ardono pronte * 
>Pg/. Taci 

Sò qual configli© à me sì eleggi* • Inteado 

Del mio detti n la legge , 

Ed il rigor del mio douer : Si fmorzi 

Quefta fiamma nocente , 

£ fé 1* Idolo mio fotte prefente 

Come tu fteflo fei 

Senti ; ciò che à te dico , d lui direi > 
Nò che non poflb amarti % 
Nò che amarti non voglio > 
£ fe peno in Iafciartt 

Sia merito dell' Alma il mio Cordoglio . 
Volo al Conforte addio,addio per femprc 
fulminanti pupille , onde il periglio 
Con fpauento prouai , (fai ; 

( M' intendalo non m'intenda hò detto af* 
il genio è dettino , 

£ fono farali 

D'Amor le ritorte % 

Ma in nobile Core 

E 1 fatto l' honorc 

Pedino piO forte • 
II gemo &c. 

SCENA VX, 

Idrate filo . 

f \ Val tumulto improuifo 

Ribolle ne'penfieri ? 

^^« r Mio cor, che vurij cbefperì! 



}S A i k O t 

nene d'Amor. traano # e 1 
Se ardifci di fpcrare 
JE, lafpeme vn delitto ♦ 
iungi da incerto Cjelo 5 ed à me lìeflb 
Ignoto ancora , al cafo 
Debbo la Patriajlnfante Oileo m'accoglie 
Prence mi chiama ; ed il Real foggiornoi 
Col figlio mi eomparte . 
Or de l'amico > e di mia fede à fcoru« 
Ciré pretèndo > che bramo l 
O troppo bella' Aglaura , 
Se fapefl] > ch'io t'amo * 
Cieli !tiò noi faprai \ 
Ghe la- ragion mei vieta , e può infelice 
5en farmi amor , ma tradkor non m*i > 
Prono amore ; 

Mà «09 vuò dirlo • 
Senta il foco , 
Mà flà STepolto s 
Splende poco y 
Bench'arda molto : 
S'hò dolore 

Cenuicn foffrirlo. Prouo &c. 

S CINA VII, 
Atrio Regio . 
Csfandra > Lidia finte Aiore> Oleandro 
confeguito di Schiatti . 
€aff. 1 T\E\ mio volto ombre innocenti 

I J Illuftrate la mia coltan2a 
Nafcondetemi à vn traditore > 
Mà nel core non adombrate 

II bel raggio de la fperania 

CU, Calandra pria.di noi già. nella reggi 

.tBHP^WP Con 



PRIMO.; ig 

Con là rapita fpoglia 
Gionfe di Locri il Prence • 
Ca(f, Ahi doglia , ahi pena ! 
Cle. Si , sì vedrei» ben tofto > 
Tù l'amatore infido , 
Io J 'incettante Idrena . 
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Cajf. Ahi mi palpita il core l 
E fento , che non lungi c il 
Clcandro à te m'affido . 
€le. Ogn'or dell'orme tue farò fe*nace 

Come compagno io fon di tua iucntnra ì 
)Lìd,à Oleandro . Ci auerefte vno fpecchio ? 
V Già voi altri Pailanti 
I J-o folete portare . 
| Vorrei vn pò mirare , 
i-Se in quefti arnefi io fò bella figura , 
C U. Ma ti feorgo conf ufa, 

Che riuolué la mente , ò qual dUè-gA* 
Nel tuo fen fi nafeonde { ° 
l^'d. Guardate che creónza , l a vcfl V 
tNe meno mi tifoòhàt V : < ón: ,v;r2 
CaffTOào va penlìer a ehemi confok, e dice 
Colpa non è cf Aiace , Idrena forfè 
Seguirlo osò . 
Cie, òi , sì mi fero adunque 

Sarà Clcandro folo , e tu felice; 
Caff. Nò , nò folle penfìer#^ ; Yi °/\ ^ 
Forfè ]«'alma Itffirrga ; 
Forfè vana è la fpeme , e pùr»io fperd ? 
E difperar anzi non lice 3 vn cieco . J 
E fatale Cupiao 
Interefsò l'honore . Per Aiace 
Più non coiiuiene eflinguere h fiamma" 
L amo j)ur anco , c non defìo damarlo; 



?S ATTO 

£ il Cielo al par mi vieta 
E d'vdirlo innocente , e di fcordarlo t 
Cle, Al fin Caflandra lafcia , 

Che conia colpa fua reAi ogni Fallo » 
E foffri il tuo deftin , ch'io fofifro il mio 
Quando la fpeme fugrje 
Porta feco il delio . 
Se la fjxeme 
Viene , e vola 
E' vn'inganno del pender 
Non confola il ben eh è fintò > 
Come appunto vn Sol dipinto 
Non hi lume y © caloiy ne dà piacer « 
Se fa fpeme &c, 

SCENA vili; 

Cajjandra y Lidia . 
Uà. /I Ffe Signora s'io non erra jp&n» 
J\. Fa atto di ojferuAt che giunga 

quale huno^ 

Mi pare , e non mi pare » 

Sarà : nò , non può efiere l 

Sì sì adefio l'adocchio , 

£lla c pur d'efta j Idrena gionge • 
C^.O'ftelle 

Finger conuìene £ taci e ti rammenta ^ 

Ch'ora chiamar mi dejrgio 

Io col nome d'Irene , e tu di Gloda « 
Xìtìf» Quello è vn nome alla moda • 

SCENA IX. 

Idrena , e fudetti ; 
/rfrf» C* Aper non m'e dato 
Jfc Se Faufta , • tubella 
Mia forte farà . 
11 Core hi il fuofauoj 

Amor 
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Amor là fua (iella 3 
Ma quale non sì Saper &c. 

C^. Parmi ò donna fublime (e mi condona) 
Ched'vn'alto penfier la mente ingombra^ 
Chiedi gl'Aftri configlio • 
Se di fcorger tù brami almeno in ombri 
Gl'accidenti futuri , e ciò ch'il fata 
Di fortuna > ò periglio 
Hi per te ftabilhp 
Io che l'arte n'apprefi 
Nelle natie contrade , or te l'additò % 
Idr. ( O fortU'.aro incontro ) 
Sì , sì amica mi aggrada y e fe mi fucl|j 
Del mio Amor le vicende j. 
N'attendi il guiderdone » 
JLid (Ocafofhano) 
Caff. Stendi la bella mano ; 
Ohimè , chi otferuo ò Numi ? 
Meglio è tacer 

finge non voler più dir altr* « 
Idr. Vuò che tu parli . 
Caffi Mottrl vn genio traditore « 
Idr. Segui . 
Caff. Ma poi 

Idre. ( Non fi fgomenti il core ) 

Segui, fegui difs'io . 
Caff Al puìjfido amator fofti infedele^- 

£ spergiura incollante . 
Idr « Ciò poco importa • 
Lid. O quella , 

Può Tempre indouinarfi \ 

In donna amante • 
Caff* Pofcia per altro oggetto 

Gelando nel tuo fen l'aidc* cttfcenté 
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£>i Mercurio all'afpett» 
Cfleruo , che tra l'ombre 
Indegna fuga meditò il ptnfTero 
Dì uon è ver ì 
Jdrc. E' vero . 

Cfijf Così fatta riual di fida amici 
Vilmente violarti 
L'idolo della fede 
D'amicitia la legge • 
'Idre. Old ciò badi , 

Ma in fine che farà ì » 
Cjr^.Minaccian gì* artri, 
CnYn dì. dralfti/chernità ,\. , iitS j, ' s 

£ fenza adorator forfè n'andrai * 
Idre, Vanne Zingara infame . 
7 Idre da una mano nei petto d Cajf andrà* 
A predire àte tiella 
La mercè che n hauraì , 
CfiJJ. BJIa uon t'adirare , 

A torto fei fdegnata , 
• l Colpa ne'tuoi Sifaftri 

l^fcfon han la $orte , egli Afta 
Se porti vn'alma ingrata . 
Bella &e. e parte. 
m SCENA X. 

Lidia y Idrena . 
Zid. r? H Signorina , quella mia Maeftrà 
l> Non ve l'hà detta fernetta . 
Lalciafte vn fido amante 9 
Seguendo vn'incoilante ? 
Io ve la voglio dire 
Sapete .... Idr . Che * 
Zid. Che v'ha da intrauenire ? 
Quei che inrtaucnne a) Cane 9 




PRIMO. 4? 

Che hàuea la carne in bocca , e la làici* 1 
Per prender l'ombra, ché~V#deineifìums 
II Lapo venne , 'e glie la portò Via V . 2 
Così v'jntratierrr, Signora mia f 
Ioconofco altre ragr/ze 

Come voi più , e menò pafcte ^ 
ChegljL accadde quefto 3 « paggio a 
♦Chi jgruraua di Tpo/arle y ' 
r\ Sul più bello le piantò : i £ ' ■ 

€hi promife d'indorarle 
Sin gli anelli li rubò : 
O penfate che finezza 
Farà à voi vn che vi fprezià : 
Per le pifte già vi veggio i 
Io conofeo &c. 

SCENA XI. 
Jdrertà\ poi Cleandro • 
ldre.T^\Tciò che prefagir forfè vi *ggriii 
J J Empie flclle mi rido 
D amar fon nfoluta,e Ha clic vn giocn* 
Si concili j il Deftin col mio Cupido % 
Cte. Idrenaf 
Idre. E qual m'arrefta 

Noiofo inciampo * 
Cle. E come 

L'adorate fembianze àncor rimire? 
Non fogno già , di Tebe 
L'air e già più n#n fpiro 
Tu dalla Patria lungi \ 
Jn altra reggia io feerno 
Di I.ifarco la figlia ? 
Idre. Inutil fcheino. 
Cle. Par che lofpefo ii pie turbato il vtttf 
Non rauuifì Cleandr* ì 
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9Wr. Io Ió ràuuifò . 
Cie. Il penfier non raccoglie 
Del noftro Amor le rimembranze?? l'alma 
Non riaiTume la fede , 
Che le dolci catene 
Del mio core annodò ? 
{ Idr. Non mi fon iene . 

Vuol pari ir e y C leandro la trattìene\ 
/Cle< Perfida sì ti feorda 

Di Tebe, di Oleandro, a di te ftefliu 
'/*Giì con Amor contrafta 

SdegnojC ragione: e al tuo gran Padre # » » 
'Xdr, Baita 

Taci CJcarvdro , taci 
Non dir di più , t'intendo 
Mi al vano minacciar 
Al pianto , al fofpirar 
Son fcoglio , e non mi rendo * 
Taci &c 

SCENA XII. 

Cie andrò folo . 

file» TV Vn meritar l'oltraggio . (pia, 
ìli II (offrirlo tant'oltre; e fe qucft'e»- 
Queita sleal pur feguo 
Con ragion mi condanna 
A indegna fcruixù, beltà tiranna » 
D'amare mi pento , 
Mà feioglier non tento 
. I lacci del cor 

Tri fdegno , e furore 
Ancora pauento 
La fona d'Amor , 
g'atnare #c, 

SCE- 
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SCENA XIII. 

Aiace y poi Qileo , pot I drena l 

Aia. T 'Empia forte mi confonde , 
J j Mi dibatte il crudo arcier , 
E qual legno in mezzo à Tonde 
Si raggira il mio pender • 
L'empia &c. 
CU. Figlio , perche si lenti 

Idre foprag. & ajcolta in di [parte T 
Ver le deluie tue riuolgi i paffi { 
Onorò quelle foglie 
Gii la rea! Conforte, e fola Raffi 
A lei ne vieni , io ti fò feortà . 
Aia. O Cieli , 

Che far dourò ? Seguire 
JL'inuifibil catena * onde mi trae 

Cieco dettili . ([drena trattiene Aracei 

mentre fegu% Oileo f 
Idr. T'arreda , e ti fouenga 

Rapitor di Donzelle 

Ciò che deui ad Idrena • 
OH. O Dei che fento ? 

Figlio . 
Aia. Signor rapita 

Dal genio d*vn' Amico 

E innamorato Prence 

A ine fidolla /il mentir gioui ) 
(?//. E inumilo 

Chi protegge l'inganno , 

Mi fi condoni . 
Aia. Idrena (diace tira Idre, in dìfparte. 

Sai che tri noi nodo non ftrinfc Amore » 
Idre. Perfido f 
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Aia. Ciò che auuenne | 

Fu delitto dell'ombrose non del core . 
Oil. Semita in quelta Rcggia,ò bella fpera 
Tua miglior fotte . Aiace 
A le nozze d'Aglaura ornai t'affretta. 

SCENA XIV. 
Sopràggiunge Calandra da!l Urrà parte^ 
e fi mette inginocchio auanti Oileo » 

ùudetti. 

Odi pria le querele 
D'altra donna infelice , 
Che non foffrono i Dei , ciò che non lice 
Qnefto crudo infedele 
Cairo d'elle r fuo fpofo ; 
jt&i Palla il fimolacro 
* Ben fai lo , ou'ei giurò sù l'ara amici 

Mi affligge il ricordarlo,e l'empio li dica. 
Idre. Ah ingannatore ! 
Oil. Auuerfe nelle ! forgi 
Narrami chi tu fei , 
E dì, chi fiatfa bella , alla cui.fede 
— HLo tpergiuro manco • 
„Cajf M'appello Irene 

Di lei compagna ; ed effa 
Caflàndra. 
0/7. Il Gcuitor? 
Cajf. Priamo : ahi fato ! 
Quei che poe'an2i in Troia 
Fti Rè , mà fuenturato . 
OiL ( Il retaggio è fublimc ; or che fia mai , 
Che tradita rimanga 
Di Priamo la figlia , ò che £ manchi 

A U fede d'£uaatc ? ) 
~" "~ " Uff* 
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Idre. Se foflre il cor 3 empio deftin tu'1 fai, 
0/7. Z>*/0 riflejjione . Tiì che rifpondi* 

ad Aiace . 

^/^. Nulla . 

OiL Nulla ? Ben chiaro legno 

De la colpa è il filentio, ah figlio indegno 
Ott e Caflàndra : Vtr\o Cajfandra* 

Idr. ( Ah ! ben m % è noto ò forte ) 
Cajf. Da la Reggia di Tebe > oue ricorfe 
A me fc'n venne } e in tanto 
Che qui gionga à inchinarti 
Io la precorfi . 
(?//. Aiace 

Diuiderò il tuo care 
Se tanto da me chiede 
La Giuftitia , e la Fede . parte. 
Idr* Sù gì 1 occhi del tuo ben 
Ti fucilerò dal fen 
L'alma infedele 
Sari nel mio rigor 
Lftetro de l'Amor 

L'cfler crudele : Su gl'occhi tee. 

farte. 

Aia. L'adorata Caffondrà 
Dimmi tiì Lidia > e quando 
Quando fia ch'io riuegga ? 
Cajj\ La vedrai , quando al tuo piede 
Spirerà l'alma innocente , 
£ fcorgendola morir 
Pur godrà , fe d'vn fofpir 
La tua fede fi rifente • 
La vedrai &c. 



! 
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SCENA XI V« 

Aiace filo » 

O V'era Amor , dou'era, 
All orché dei Aio ben (cordata l'almS 
. Soffrì , die m'miponeife altri legami 
Del Genicor la leg^e ? 
Fuor che vn momento folo , 
Ma vn momento fatala tu fofti fempré 
i/adorata Calandra , il mio bel nume 3 
E fe pè vii fol momento 
Vn fecolo di pene à me comparti , 
Or faprò ben penar > non più lafciajrti 2 t 
Benché Cupido 
Mi fia crudele* 
Sarò fedele , 1 
Sarò collante • 
E benché il Fato 
Non cangi tempre 
Arderò Tempre 

Per quel fenibiante . Benché &c# 

SCENA XV. 

9 Idrafpe y poi siglaur* * 

^/*. "X ^ A giunge Idrafpe : volo 
XVjL ^d abbracciarlo ; ò cara 

Parte di quelle cor » Amico • i i 
Idr. Ferma 

Lafcia la fpada 
Aia& coma < 
Idr. II Rè l'impone • 
Aia. Dunque 



Se* 
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S'ei me Ja cinfe à lui fi renda . 

Jglaura paraggi un fa 

Idraf. In damo 

La nieghi à Idrafpe ; olà s'arrefli. 
jiia. Ingrato , 

Così dunque d*Aiace 

Mcrti l'affetto ? 
\Agl. E quefti Aiace \ 

-'Jdraf. O Cieli ! 

Forza è tacere , e mi fi fquarcia il core • 
j^ia. Crudo Padre , empio Amico, c fiero 
Amore . 

SCENA XVI. 
Ideafpe y Agi aura • 

jtgl T Dràfpe , ohimè , che offerii© , 

X H Prence prigionier \ 
Idr. Tanto prefcrifle 

Jl Genitor regnante • 
jigl. E in che peccò 
Idraf. Sofcrifle 

Alle nozze d'Aglaura ; 
jigl. Queft'è'l delitto < 
ldr* Si, dopo , ch'èi diede 

Ad vn'altra beltà pegno di fede \ 
Àgi* Il Rè Taflblua ; io noi condanno, e dà 

mia vendetta il perdono , 

Che il core oblia Toffefa , e chi l'offende 

Se libera mi rende 

Opra ciò , che più bramo; a i patrij lidi 
Riedo , fe meco riedi ; e le tù m'ami 
L'infedeltà d'Aiace mi permetta 
Chieder tant'oltrc . M'ami * 

B 3 ' Ur. 
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Idr. Anzi t'adora • 

Agl.D'ahri Aglaura non fia dunque Cóforce 

Fuorché d'Idrafpe 
Idraf O forte I 

Ma il Genitor ? 
^Z. Confenta 3 ò s'abbandoni . 
Idraf. E il Regno ? 
jrfg/. Ouer fi perda y ò à te fi doni ♦ 
Idrtf Mi feto me : vacilla 

L'onor della mia fede 

E il genio mio, tiranno amor 3 tu càngi . * 
Idraf fi pone in atto di piangere. 
Agi. Tu m'ami Idrafpc y e tu m'acquifti 3 e 

piangi* 
Idr. Piango , perche pàuento 

Di renderti infelice # 
Agi. Ah nò mio bene . 
Idr . Mi il pender di regna* ? 
Agi. Più non Fafcolto • 
Idr • E fei collante ? 
Agi* Sì . 
Idr. Penfa . 
Agi. Hò ri folto . 
lar. £ l'amor mio lo fofFre 
Agi. In van contendi • 

Idr. Te'n pentirai . 1 

Agi. M'offendi . 

Idr. Rapire mi fento , 

Mi prouo vn contento 

Che pena mi di > 

E il beae 3 che attendo 

Non sò , non comprenda 

Se giongcr potrà . 
Rapire &c. 

SCE- 
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SCENA XVIII. 



jiglaura • 

Jgla* A D onta delle Stelle 

/y, Spunta del mio gioir l'Alba ri- 
dente , 
£ l'amor mio è sì forte, 
Che vincer può il Dcftin, domar la Sorte, 
In mi guardo del mio nume 
La fperanza fcincillò : 
E'I feren d'vn'occhio vago 
E* prefago, 
Ch'io godrò . 

In vn guardo &c. 

il fine dettano 7*rirm» 



ATTO 

. 1 AA i 
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SCENA PRIMA, 

Recinto delaiofo con Giardino cuftodito da 

Guardie , doue fti Aiace • 

Aiace 3 Cilbo y poi Cafj andrà y e Lidia » 

V] On hi il fenfo alcun refpiro 
1\ tfon hi il Core libertà > 
L 9 mteruallo d* vn fofptro 
Fra Sofpiri Amor non dà . 
OH. Cht diauolod* imbroglio 
Entra chi vuole in quefto 
Cuftodito recinto ; e folo Aiace j 
E quel ,ch' è peggio ^ Gilbo 
Vfcir non può 
Zid. Mi fpiace . 

Caf. Fingafi pur tentifi il fato > e meglio 
Difperar 1 vna volta , 

Che temer Tempre ) Aiace 

Vanne d' Aglaura il Seno, hi del tuo Core 

Già decifo il deftin . ( Caflandra 

Aia. O f Dei ! ( Finge Calandra d*ar- 

Segui Caflandra ( reflarfì , e piangere • 
Caf. E 9 l'infelice efangue . (eia il fangue. 
Aia. Ahi qual gelido orror mi aggiao- 

Doue , quando > in cfhe guifa \ 
Caf. A Tevolgea i l 

Soura Tonda" infedel la curua Prora 

Quando fommerfd giacque 

Non sò fc più nel Piantonò pur ncll 1 Acque 



SECONDO. 

Aia. Vacilla il pie , fugge lo Spirto* Gilbo 

Deh mi foflicni.» Ahi laflo ! 
JLid. O 7 beir imprefa ( Gtlbo corre d fo- 
Signora haucte fatto • (Jìener Aiace • 
Gii. Afte che pefa • 
J~id. Se ei more voftro danno • QT* X 
Caf. Ah y che rifoluo ì 

Vuò palcfarmi . ( Calandra vuol c*r- 
Lid. Eh nò ( rfre à /coprir/* 3 e 

— - -*Come figlia diZelta {Lidia la trattiene % 
Hò anch' Io le mie 
Ragioni in quefta Corte 
Per non icoprirmi . 
'Aia. Ahi Sorse ( Lo dice con grangrim 

( do % e Gillo fi fpauenta* 
Gii. W ha fatto fpiritàre • 
Aia. Tria quelle braccia 
Dall' Ebfia Magione 
Riedi ò mio ben • 
Gii. Parla con me • 
Caf. Non poflb più. celarmi • 
Lid. Fermate . 

Non è ancor tempo • Cinto 
E 1 di guardie il Giardin lafciate almeno > 
Che in libertadc Ei torui . 
Caf. E godo 3 e peno 
Aia* ^h non fon nò le mie lagrime 
~ Debolezza del mio Cor y 

Se fapcfte che dir vuuole 
hauer perfo il fuo bel Sole 
Voi ancor vedrei compiangere 
Puri Marmi al mio dolor , 
Ah non fon &c» 




SCE- 
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SCENA II» 



v 1 



CaffandYS y Zelt* 2 

Ltd. ì^fQ* fu poco il tcncrni « 

C^/. JLx^ ra ^ a gioia 

Nel mi rat , che pur fia 
i II mio bel Sol 1 coitante » 
Lid. Eraibllia i 

SCENA III. 



Calandrai Cleandro 



C/./*NVaI giubilo-' impròuifo 

V^^elle belle pupille ò beli* informe • 
Caf Chiedilo alDio d'Aftior^chealCor lo por 
D'Aiace in feti (ne. m'ingannai lo vidi* (ge 
E* per Caffandra ancor viua la fede x 
E v jua allor che crede 
Caflandira edilità* 
Cle. O' numi r M 

Ne ti fcoprirti poi l 
Caf. Nò vuopo è priar 
Del gcnitot fenero 
Il genio ritentar •. 
Cle Saggio pen fiero . + 
[Lid. Ma però fé non era 
ì Io che aucifi prudenza* 
' Era ita la botta , 

Ch' £lla più; non poteul ha«cr pàtieitieà l 
Cle. Mira come felice 

Mi guida il Cafo • Aiace à te fedele 

I 5 Pi*. 
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Fia eh* Icirena abbandoni i 
Caf, Anzi non puonno 

Girar difgionti gì' Aftri y 
Che reggono il tuo amor > e P Amor mio • 
Cle. Deh feconda i miei voti ò cicco Dio • 
Caf. Spera che barbaro 
— . Mai Tempre Amore 
/ ' Non ci faràj i 

E in mezo al giubilò . b 

Vn giorno il Core 
Fefteggierà * farti ■ 

id7L& mia Padrona , e Voi 
V* andate con {blando con I f àgliettr , 
. Mà Caflàndraf/àlla fine hà buono in, mano 
Per Voi figliola veggo- mal parata, 
Idrena non ne può lentie fonata . 
Voi /lete tutto vago > 
Ma quella non vi vuole. • 
La, voftr*guaticia c bella , - 2 
| Ma queJla • • . Accenna di nò • 

/7\ ; \ San gl? occhi come il Sole , 
^ Ma quella non ti vuole • 

Il Crine è tutto annelia , (J>ra< 
Ma! quella . • t . Accenna come Jo~ 
Che feruon più parole : 
Voi ficte tutto vago y 
Ma quella noa vi vuole » 

SCENA IV. 
i Oleandro * poi Aiace , e Cilbo » 

CU, Ola il mio Cor vendicato , 
O £ lìa l' infida leena 

B 6 Nel 
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Nel fttonouello ardor delufa à Segna l 
Che dell' empia beltà per cui languifco 
Se non gode il mio amor goda lo idegno : 
Ecco il Prence : 

Gii. Signore ( Vten Gilbo auan* 

La bella Mon* è ( // ofseruando • 

Già fparita , Solo 
V* è chi palleggi! # 

Aia. Otìerua 

S* erra Irene non longi % r/n/r 

£ à me la guida , 8 (fidbo ?«rte. 

Eie. Aiace 

Riconofci in Cleàndrò 

Vn genio amico , vn fido Co' ; 
jìia ^I 9 abbraccio 

Inclito Prence ♦ 
Gle. Io t* offro : 

Per fottràrti al periglio, 

£ la Spada 3 c 9 1 Configliojaltro non chiedo 

Sol che Idrena mi rendi , 
Àia. Mentre tu in' offrì affai , poco pretendi 
D' Idrena* a me non cale : 
Fu di notte fatale 

Vii più fatale error , lo sì il mio Core 
In cui fparfe Pardor fiamma più cara (ra 
N'hò la memoria ancoraché è troppo ama- 
Or s' emendi i' error con nuouo errore * 
Idrena già poc* anzi 
Offrir mi tè la libertà . Prefume 
Dalle guardate mura 
Per fottèrranec vie d* allontanarmi 
Se qui brami celarti 
Entra Prence iu mia vece, c feco parti* 
£/£. Q' gcncroij Cuor alma ben dej;na 

De* 
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De* megliori momenti 
Forfè verrà eh* vn di per te rifòrgà 
Quel Sol , che più non fperi • 

Aia. Non in iraniche Toccafo i Miei pcnficijf| 

Mi rido del fato 
Se crede fpietato 
! Con ombre allettarmi 
Farò con la morte 
Oltraggio alla Sorte 
Saprò vendicarmi • 
Mi rido &c. 

SCENA V. 

Cle andrò » 

NOn è V Amor* è vero > 
Ma più toflo T inganno à cui degg f ig 
Lo fpietato piacere , 
Ma ha com* efFer può pagoil defio • 
Sento eh* i poco à poco 
S y accofta la Speranza 
Quel ben che gionge lento 
Se ben che par tormento 
Vi merto alla Coftanza , 
Sento &c. 

SCENA VI. 

Salone con due ftatue > vna delle quali tien 
naicofta vna Strada fotterranca t 



Idrena y Qtlbo . \ 

Idr* TL mio Cor non fi lamenti: 

AChe noo tenti , ( Si ode e Ubo naf» 

( Cojìo Idrcna s'arrejla. 

Ah; , y' ! 
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Gii. Ah Ah : Ah : 

Honorati Crepufcoli dei giorno 
IHr*DclJSetuo odala voce • 
Gif. Ohimè non gente • ( E [ce Gilh* aìetrc 
Id. Gilbo ( vna Statua* ma 

Efci eh 1 Idrcna io fon • ( vfferuddo gente 
Gii. Mi tnancaiiMìaro (ouà tornar detro % 
Maledetta Ja Strada (l drena lo chiama* 
Non so do u erta vada. 
Come notizia haucfti 
D* vn Senticr federato 
In cui 1* occhia del di mai non pelietra » 
Idr. Con T otf tutto fi fi tuktd s* impetra 

Doue lafciafii Aiace . 
Gii. All' vfeio appunto 

Pi quella galega dipinta à feura > 
€>ftae fpediinmi ambafeutor dell' ombre 
^ er ofleruare il fine > ma di nuouo 
Colà***' accende . 
jdr. Vanne 

Dilli eh* auànzi il pie fin che id difcernfr 
S* erra aictin qui d'intorno, indi men volo 
Al bel Idolo mio Scorta graditi . 
Gii, Vn boccon di lanterna, \Gil&o tama neU 
Mi darebbe la vita . (la via nafto/i* * 
Vi fento gioire 
Speranze nel fei* 
ItCor vi br il andò 
[. Penfando à godet* 
E r anfìofo il penfìer 
Vi incontrò, al fuò bea * 
Vi fento &c. 

f l drena entra iUtro lattatu^l 

;ÀA SCE- 
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scena vii; 

Oile o , Idrafpe 9 Aglaurct ? 

OH. T) Aria Aiace cosi ? folle fenz'armt 

' J[ Ardifce minacciarmiJin qucftopuntP 

Traggafi dal giardino 

Alla vicina rupe ! A 

In cui natnra incife 

Su gl * abifl] del mare orribil €hioftxq I 

Vn Carcere fiorita 

Non conuiene ad vn moftro , 
Idr. Sire «on obliar y eh' è di te fteffo 

Vnica Germe • 
Od. Bafti . 

Agi. ( Generofo consìglio • 
OiL. In fin che vii*e Idrafpe al f or rafembr* * 

Ch* à me non manchi va figlio • 
Idr. Honor eh* il merto , - 

£ le fperanze euede . 
Gii. Ma che non è maggior della tua fede * 
AgL Pender che mi corrida.. 
OiL Queft* anima orgogliofa 

Dimmi in Jibei i fenfi y e che pràreade ? 
Idr. Di rifiutare Aglanra 

Non so fe Idrena y ò fcr Calandra elegge „ 
OH. Dunque prefume il reo di dar la legge J 

Acf Aglaura ben torto 

Offra la dcftra , 
Agi. Idrafpevè ?notf t'opponi , d Idr ut f , 

£ fc per al tro oggetto 

Po/fc precoi fo i] giuraaiento a* mimi £ 
CU* I Numi habbiiao cu>ra 
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Di vendicar V offefe loro ; in terrà 
Rende ragion Qileo * Le Tue promefle l 
Mentir non vfa . (A Idrajfe a parte 
4gl. E taci ? 

Ma fe Agiati rà noi chiede $ 
Cri. Il chiede Euante. / A TJ « 

-jgl. * tici aacor i ( ' * * ar " 

Idr. Oh Dio. 

^/.Stupido amante ; . ^ . 

Signor dunque d Aiace V. Jr 
Io rifiuto le no2ie 3 e fia che io torni 
AJla paterna fponda . 
§il. Non parli Ac;laura,tIGenitor rifponda 
ì~ Scaglierò da.1 trono i fulmini 

Per punir d' vn fen. 1 ' orgoglio • 
£' T ardir d' alma fuperba 
Mirerà con pena acerba 
Sparfo il fangue i pie del Soglio s 

SCENA VI II: 



Idrafpe , Jg laura . 



(itale 



r jt,l, /"VII tuo cuor non è amante,ò dal ri- 
VjlMal difendi V amata , Anima iin- 

Dimmi onde apptendefti , (belle 

E di perder chi t' ama , 

E, di lafciar 1' impero . 
Idr. Deh non m 5 atfliger più 

Pur troppo è vero . -v, > 
jtgL Ma chi poch' anzj tacito ti *«f«J 
Idr. L* amicitta d* Aiace > ^ 
jtgt. Efe l* Amico . 

Me più non brama ■ 

In - 



secondo: 

In che 1' offendi ! e poi 
Se 1' obbedir* al Padre 
Gli vale, e vita 3 e Regno * 
£ perche noi configli 
A' le mie no'/fce ? Dunque efler tu vuoi? 
Malfido Amante- , e amico non (incero . 
1 dr. Deh non m*affiigerpiù(pur troppo è ve- 
Jgl» Rifoluiti Crudcl (ro) 

O eh' io nloluerò >ì;$D km 
S' hò da fperar vn dì 
Voglio adorarci sì , 
* j Ma difperara nò • 

Rifoluiti &c. 

$ C E N A IX; 

Jdrafpt 0 

/*/r. À Spira leg^e d* Amore : 
x\.Che non -*-cia volere 
Ciò che T honor determinò , che piaccia 
Così conuien eh 9 vn Core > e foffia, e tac« 
Combatto l'ardore 3 (eia , 

£ Tempre più auampo ; 
Refilto y e mi rendo : 
Dall' onda fuggendo i 
Incontro lo Scoglio , 
Cadere non voglio * • 
£ Tempre più inciampa * 
Combatto Su, 
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S C E N A X. 

• * ^ * v 

I drenti CUandro . 

Jdrenà efee; 4*etro>Ia Statua , hau«wk> per 
mano Cl$and«a , che crede Aiace , e for- 
ma fc n'accorge , onde vorrebbe leuatla, 
ma Cleahdro Ja tic» ferma % 

i!> K '■' 3>-wqt ' i. <: 

Mr» Eh vieti?, ò eàro , e prendi 

| -J AJJor che Jébertàde al pie ti porga 
I legami nel core 

Vien i Aia. .... ChefcorgoT 
Cica. Siegui pur „ 
Jdr. Empio Fato 

Tradita fon : Ah-lafciamì j 
CU, T'inganni . 
Idr* Che farai ; 
Cle » Con la for2à 

Strìnger la deftrà àlmcn , fe m'e vietato 

L'alma annodarti 
Idr* $ che pretendi 
Cli. Nulla , 

Bàfti il rìmpro»età^rtl , 

Quella fè , che ftangefti . 
Idr, Vn'altra volta già tù mei dtecilt ♦ 
Cle, Quell'affanno $ che foffr© 

Vn cor, che più t'adora , 

Quanto negletto e più • 
Jdr. L'hò intefo ancora , 

Lafciami . 

C/&. Sì ti lalcio , e quell'inganno l 

Che ad Aiace il tuo cor'ordì fra l'ombre, 

, *1 E che 
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£ che a te fteffa orrendo 5 
Ben comprender ttì puoi » 
Tdr. Sì Io comprendo . 
CTTAiace ti difprezxa . Et io l'adoro? 
C/.CIeandro per te pena . Id. Et io noi curo» 
C/. Barbara icnia fè . Idr. Dì quelche vuoi» 
Ci. Ingrata . Idr. Non m'offendo • 
Ci. Sen2à pietà • Idr. Lo so • 
CI. Senti Tiranna . ' Idr» Sento . 
Ci. Amor ti punirà . Idr. Me ne contento ♦ 
CI. IL forfi vn giorno . Idr. Segui,. 
Ci» Vn giorno m'amerai . J^r.Fow'anco ?n 

✓ giorno . 
CI. Segui . jf^r. Non m'amerai. 
Ci. Perche . Idr. S'io fò così, ti fiancherai. 
Ci. Armerò il cor di (malto , 

Ne mai lì fiancherà la mia coitaaza 
Col Rè tuo-Genitoie # . • 
Idr. Che farai \ 
Ci. Farò tanto , 

Che non andrà difriolto 
Dal mio laccio il tuo «ore» 
Idr. Eh che Tei ftolto , 

Col pregare , e non con' ftringeré 
Toglie Amor la libertà , 
E fe brami vdir ch'io t'ami' 
Potrò ben col labro fingere 
Mà il mio cor fe'n riderà * 
Col pregare &c, 
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SCENA XI. 

C leandro . 

A Fuggir dà qucgl'occhi 
Già di cortei la crudeltà mi sfortà ^ 
Perche fe vp'aura dolce il fòco accende 
t Vn loffio violento al fin lofmorza • 
Se potfb frangere 
I miei iegami 
Non amo più 3 
Merra di piangere 
Vn cpr che brami 
Laferuiti*. 

% Sepoflò&cf flk fVr 

5 C E N A Xlft 

€r/W. Loda di me fi làgnA J ^notte 
V*X Et ^ me duole il capo » e tutta_* 
Per quel che viddi ierfera 
Sempre tremai fen^a pigliar xipofo , 
Credo , che in quelle feope 
Vi fuffe dentro vn Diauoiino afeofo • 
Se vedo yn'vcello 
Per aria volare 

S'vn Gatto fà gnau , 
La voce mi pare 
[ Del brutto babau • 

LicU Ceco Gildo: fri poco 

„ - > Vnò 
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Vuò rifarli la burla 

Con certi amici miei , 

£ paleiàrli in fogno 

Ciò che dirli fuegliato io non doùrei j 
Gild. Addio bella Zitella . 
Lid. Addio Stregone « 

Fettucciaro perfetto , • 

C'è qualch'altro giochetto 

Da farmi fpi ritare . 
Gild, Tu ti duoli di me fenzà ragione * 
Lid. Per quefta volta te la pafio , hors£ 

Dalla tua Lidia dunque 

Non ti ricordi più . 
Gild* Per lei fìò fempre in pene < 
Ltd, Dunque ancora tù l'ami * 
Gild. Quanto che amar fi può» 
Lid. Già che tanto lo brami , 

Non mi farà difficile 

Di fartela veder mentre tu dormi • 
Gild, Quando dormo non ftò con gl'occhi 
aperti . 

Lid, Puoi rimirarla in fogno • 
Gild. Ohibò non fogno mai 
Lid. Io ben ti darò cofa , 

Che fognar ti farà quelche tu bramì 

Riuediamci tri poco. 
Cild» Yoglio cauarmi la curiofità, 

E tornerò da te ; mà fi potria 

Saper che cofa c quel che mi vuoi dare i 

Che mi farà fognare . 
Lid. E' vn non sò che , 

Che ni non n'hai mai viftov 
Gild. Mai noi vidi \ 

Lid» £' vn fegreto 

giù: 
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jf ;7df» £ 9 poflìbil che fi dia 

Vna cofa che la fappia 
Vna Donna , e fia fegreto • 
Pur bifogna che ciò fia 5 
Che ci fon quelle ciarliere , 
Che ti fanno far vedere 
Sino il Diauol nel Canneto # 

E poflìbil &c. parte* 
Ltd. Pouero Ciucciolone 

Crede auer à fognar di Lidia il volto y 
JLgli è pur fempliciott© > egli e pur ftolto. 
O quanto è facile 
A vn T^tlulù 
Darli ad intendere 
Quel che vuoi tù . 
A gl'attempati Amanti 
Le Giouani moderne 
Lucciole per lanterne 
Fanno apparire alianti , 
^ Qècnon U può far più . 

O guanto &c. 

SCENA XIII. 

H&pt f^ofeej^ bagnata da vn picrici ftno 
ai Mare % nella jomrnitd della quale 
uedejì vna Grotta . in fui tw 
uafi Aiace • 

^\ DegPocchi dVn Prence infaufti ogetti 
Come fia che diletti 
il CieJ che m'è nemico ? 
L'onda che mi rapì Tamaro bene * 
Quella barbar» felce oue riii cbc 

ì ii 
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II pie legato oppreflò 
La tirannia de 'Numi . 
Mi più di tutto io fteflo 
. Spettacolo peggior de'mefti lumi , 
E in cui fono i tormenti 
Come in ponto fatai tutti riftretti ? 
O dell'occhi d'vn Prence infaufti oggetti. 
Per sfogar le mie querele 
Lafperanza giàfparì 
Mi rcftaua il pianto foìo , 
Ma dopoi Periremo duolo 
La pupilla inaridì . 
Per sfogar &c. 
Dunque è viltà del core 
Quello che fpar^o al vento 
Inutile lamento ormai lì chiuda 
Con di fperato fine il viuer mio 

Sfodra vnftilQ f 
E quefto ferro che lafciommi il cafo 
Senta d'vltimo sfogo al Fato rio , 
Ah nò , ceda la man , mi dian la morte \ 
Se là giace il mio Sol , Fonde fatali , 
Mà pria sii quelli fallì U ferro incida 
St pone in atto di Jcriuer cor* lo Jltlo in maf 
no [opra d *vn fajfò . 

La ferie de'miei nuli . 
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SCENA XIV. 

Aiate y Idrafpe > Calandra non più 
in fembiante di Mora y che arri~ 
nano al pie della Rupe . 

Idr. A"^Tungefti ò bella all'orrida pendice, 
V y Oue il mifero Prence 
Soffre il Regio rigor . 
Caf. Prence infelice 
J4r. L'honor > ohe mi donafti 

Dì fuelarmi i penfier , ed il fembiante 
Fara , che da fuoi lacci 
Or'io tragga l'amico , e tìì l'amante 
Ecco appunto , che fembra 
Scriuer sù marmi algenti 
Il fuo fiero deftin 
Cajf. Stelle inclementi 
Aia. Che bado ? Allhor che imprime 
'£a man tremante il nome di Caflandrà 
Deltàie rimembranze al{Cor più care 
Vadati dunque à ricercarla in Mare . 
*' ( Sì lena ih piedi con impeto , e fi 

(getta in mare , 
•Cajf. Oh Dio ! che leggio 
Idr. Ohimè , che ofleruo 
Cajf. Ecpme 

Tu fenza me voli à morir \ M'attendi ì 

M'attendi ò caro 

Corre per gettar/t in mare > e vieti 

fermata da Idrafpe . 
I$r* Ah ferma , 

" Oue yaj \ 
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Nell ' abim 

Del Mare , dell'Inferno , c più lontano^ 

l^er fegùir l'Idol mio 
Jdr\ Le fegui in vano 
Caffl* Crudel Amico , e puoi 

Rimirar la mia pena , 

lì vietarmi la morte i 
Jdr» Il duol raffrena 

Forfi dall'onda in su l'oppofto lido 

Lo condurrà la force 
Caff. O difperatafpeme: 

■Morir mi lafcia , 
Jdr. Almeno 

Viui finche vedrai 

Che più non yiua Aiàce , e poi morrai 

( Sour aggiunge /tglaura. 
( d parte • 
■Cajf. Morirò sì morirò . 
Fato inflcrlìbile 
A le mie pene , 
Senza il mio bene 
Non c poflibile 

Viuer più nò \ 
- Morirò &c 

n ' % J * l I * . | f » , ^*L^*A J . 

SCENA XV. 

Idrafpe , Aglaurx • 

jfgl. /"^ He miri Aglaura ? II duolo (ce? 
V^J Onde ignota beltà li ftrugge,e sfa- 
Idrafpc afcolra , e tace i 
Di che penfi , che fai ì ' 
Vajja Douna che pianga 

C Ti 
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Ti perturba > e confonde y e perche mai 
Pria che da te s'inuoli , % 
Se ti moue d pietà , non là confoli ? 
Idr. Perturbato 3 confufo , e mal ficuro, 
Sen*a cor,feiua ardir, fenza configlio ^ 
Penfo all'alti ui periglio 
M'afìàmia FaJtrui ftialc > cM mio trafcurOj 
Quefto con cui rifpondi è fenfo ofcuro 
Idr. Stòlanguendo , e porgo aita , 
Viuo in pene,, e dò conforto 
Vuò morendo 5 ed offro vita 3 
Non hò fperae , c fpeme apporto » 
jgl. Tanto meno t'intendo 
Idr, Porgo aita , c ftò languendo , 

Dò conforto , e vaio in pene l 
Oftìo vita y e vuò morendo , 
Spéne apporto . e non hò fpene . 

SCENA XVI, 

OCh'ci fogna , e delira , 
O ch'io deliro , e fogno , 
Scorro per queft'arcne, attor che fcorgO ^ 
Che occultamente Idrafpe 
Al Carcere del Prence il pie volgea, 
Qui Io rauuifo , c foco 
Beltà , chf non conobbi , c che piange! 
Giunco , ella parte, ci refta, e fi confond 
Più coniti fo rifponde , e poi mi lafcia , 
Jo fon qui fola , e nulla 
frulla sò , nulla veggio, 
Ciel , che pollo penfar , che far'io degoio? 

Folca 
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Fofcà nube là mente m'ingombra , 
• Sol trà l'ombra comprendo I amar, 
Penfo, e fpero 3 ma il cor non dà fede, j 
E il pelili ero, che parte , e poi riede, | j 
Lafcia all'alba tcmer'e fperar f 

Fofcà nube &c. 

SCENA XVII. 

Cortile» 

1 drena y Gillo % 

G/7. T A cofa fù cc«ì , (ti» 
1 ^ E fe così non fofle,à me che impor- 
Idr. Quando entrafti nell'antro 
£ Aiace cue refìò . 
G/7 Predo la porta , 

Te'l ditti vn'altra voltà . 
Idr. E al ritorno ; 
Incontrai 

Whuomo,che tra l'ombre io no conobbi, 

Ma conobbi alla voce in conclufionc. 

Che non era il Padrone . 
Idr. Che ti chiefe coflui ? 
Gii. Seal varco aperto hauea veduto Idrena.* 
Idr. Gli raffermarti . Gii. Certo . 
Idr» O feiocco feruo . Ei chefoggiunfe ? 
Gii. Gilbo torna al tuo Prence, 

£ dì che da lui folo 

Riconofco il mio bene , e la mia pace . 
Idr. Folle CJeaudro , e federato Aiace . 

Lo riferirti al Prence * 
Gii, Allor ch'io gionfi 

.C 2 Ve-,- -94 
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Veniali le guardie à incatenarli il piede ? 
Idr. Alla perfidia fua degna mercede t 
Gii. Non occorre al tro \ 
Idr. Nò ; ma fe permeilo 
A te fia di vederlo 
Dì che la libertà procura Idrenà 
Di renderli ben tolto 3 
Ma che da quefta deftra attenda pòi 
La vendetta crudel de* falli fuoi • 
Gii. Dirò quel che tu vuoi . 
Idr. Dilli che fon fdegnata ; 

Ma che l'adoro ancor . 
jf + Anzi non dir l'affetto , 
Ma folo che il mio petto 
Auauipa di furor ■ 

Dilli &c. E parte] 

Gii. Gira , raggira > ì quelle Dome al fine 
Altro non ci (là in capo, che l'Amante 
Chi l'ha 3 femprc a lui penfa , 
£ chi non l'ha , lo cerca ; 
La Zingaretta fcarfa dipartito 
S'è attaccata con me , 
E votria farmi fuo Viccmarita* 
Gran cofa ch'ogni femina 
Vuole il fuo vago auer • 
Sian belle , fian brutte 
Oflcruo che tutte 
S'adorano , s'infiorano > 
Si fìrifeiano , fi hfeiano 
Il volto , per piacer 
\ * Gran cofa &c* 
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SCENA XVIII. 
Idrafpe . 

PErchc sì pertinace 
Speranza mi condanni 
A non ' lafciarti \ 
Perduta è la mìa pace 
Non fento altro che affanni ~ y 
E mai non parti . 
Perche &c. 
Deh fuggi ò fpeme àdulatrice ; fuggi j 

0 del mio cuor ombra nocente » Vanne 
Ti difperdi ne'flutti , 
Ch'hanno l'amico abforto > 
Vanne , e teco diftruggi 
L'amor mio , fe cti puoi 
Sì quell'amor > che cen deliri/ fuoi 
Ai l'ani icitia addormentò il foccorfo 
In van del pianto il corfo hor fi raffrena» 
So che l'amar Aglaura è la mia colpa» 
Sò ch'il perder Aiace è la mia pena • 

SCENA XIX. 

Idrafpe , Aglanra i 

4?'» ^""^ Ome Idrafpe qui folo? 
ldr* \^ O Stelle 
Agi* E come ? 
Così dolenti , e mefli 

1 bei lumi rimiro 

Ou e la beila afflittà,onde tu forfi 

C 3 Le 
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Le lagrime apprendevi 
( O Gel òli à crudo! ) 

Tdr* ( Fiero martire ) 

Agi. Ma dimmi ,e qual pofs % io 

Porgere al tuo dolor dolce conforto 

Idr* Deh rcfìfli mio cor ! Aiace è morto . 

Agi Evinto c il Prence ? Oh Dei 

La pietà n?i forprende, e pur raftenibrà 3 
Che fecondi rJ fuo faro i defir miei y 
Ma ni ben mio , perche ti lagni \ 

Idr> Aglaura 

Chiedilo al mio martire 

'Agi* Neilviuere d' Aiace 

Interefsò il tuo cor ne'fuoi delitti , 
E non t'arreca danno il fuo morire 
Regnar potrai 

Idr* Noi curo 

Agi- E fra le tue procelle ormài ffeuro 

In quello frn fe m'ami, io t'offro il porto 
Idr. Deh refifti mio cor . Aiace e morto » 
Agi* Tomi à voi catc pupille 

Quel feren che s'adombrò 
Al candor di vofìre (l ilio 
Eccliflarfi il Sol fembrò • 
Torni &c. 
IdrM* qual d'armi qui gionge 
Strepi tofo tumulto . 

S" 'odono Tamburriy e Trombe • 
Che ftupor ? 
Agi. Che portento » 
Idr. Viue Aiace , ò tràueggio , 
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x SCENA X X. 

' v / l * < T 

Sudettì Aiace > Oleandro con la fpada allibi 
tnanOy e col ftguito dormati y e 020//; 

co» faci acce fé . 

À Te Clcandro io deggio 
L'honor di mia vendetta. 
Cle. ObJigo e (Iremo 

A te m'vnifce . 
Aia. Ma che miro . Idrafpe % * 

Vada colìui tra ferri 

E di Beiue voraci fia l'alimento 
Idr*. Odimi , ò prence • 
Aia. Taci 

Taci fellon : tofto efeguite . 

Alle guardie i 

Agi* Ah. tempra. 

L'ira Signor ; d'Idrafpe I 

Chiedala vita Aglaura 

Ag laura fi mette attedi d'diace* 
Aia. V qtiefta Aglatua ? 

Sorgi , d'vdirti , e di mirarti fdegno 3 

O fatale cagion del mio dolore • 
Idr. Crudo ciel 3 empio y empio amico* c fie^ 

ro amore . 
Aia. Sia di fiamme confonta 
i La Patria Reggia , e fcrua 

Di rogo infaupo al Genitor crudele > 

E tu m'affidi ò Prence 

A1J* alta imprefa . 
Cle. Io t'offro ogn'hor più fido 

Del mio brando il valor , c di mie fchrere* 

C 4 Ch'hoc , 
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Ch'hoggi rrafle la forte à quefto lido * 
'jlia* ) . Delle fiamme > e <lella fpada 
C/fi } a * Tutto cada à i fieri lampi, 
E la cruda Reggia altera 
4 ' Arda > pera ; e tutta auuàmpi 

Delle fiamme &c. 

5 C EN A XXI, 
Jglaura l 

ODVn' Alma fuperba empio furore 
Sì , sì rumi , e pera 
Quella Regia di-ft rutta y e il diffrattore 
Bramo in feno > e furie* ^ inferni 
Per sbranarti , 
Lacerarti y 

Fiero barbaro tiranno i 
Ma il mio core , ò Numi eterni 
E* sbranato lacerato 
Dall'Inferno del mio affanno . 

SCENA XXII. 

C leandro, Qileo m hvbxto diCammcra , 

Cfc.T? Vggi mifero Rè,ft»^gi,t*innola (ira 
X/ Dall' incendio,dairanni 3 c più dall'- 
D'vn Parricida . 

0//. Ah Tigre , 

O di Tigre peggior \ Ma tù ehi <èi* , 
A cui del vhier mio deggio t momenti 

Cfr f Vanne , «he vn dì il faprai , 

i Oil. 
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0/7. Spietati dienti ► | 
Cie. Seguati Aiacfc, sì > ma non già ftitto» 
II fuo furor : fi doni 
A vn. Regnante J.« vita 5 an2i d'Aiace 
Non fia ver , che perifea il Genitore : 
Prence è corni j che hà generofo jl core « 



^ ^ Sèi' ^ * * - ^ *rf ■ * I ' 4 1 * * • 

^«ì s'incendia U^eggU]c temin/L» 
l\4tt*fec*nd$ . 
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scena prima, 

Cam|>agna predò la Città ♦ 

Cleandro , I drena • 

Cle. là fbttratta al periglio 
VJTafcia ò bella il timor » 
*Idr* Fuggo le Fiamme , 

Chela mifera Reggia, itototiro fpànde ] 
E efi fdegno ho nel Sen vampa più grande. 
Cle. Ma non sò fe maggiore (re • 

Sia il foco del tuo rdegno>ò del mioArao- 
Idr Tu ni' ami ancori ? 
Cle. II fai : 

Idr Benché infedele ? 
Cle. II vedi : 

Idr. Ne ti ricòrdi , . . ♦ 

Cle. Che ? 

Idr. Che fin' of ^abortii 

Ti {prezzai ,ti fcheroif # 
Cle, Si 3 mi ricordo , 
Idr E ancor fedele fei \ 
CU* Fedele io fono : 
Idr* E la mia crudeltà ? 
sJCle* Te ]a perdono . 
Idr Generofo Cleandra 

M' offri eli V alma in voto 

Mi toglierti à la morte , 

E ^intuo infida io fui > fido ttt fei y 

Ma del tuo Awigr pr©ua maggior vorrei. 
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ÌCU. Brami 1* aure che fplro 5 
tràr". Alle mie brame arridi , 
F Se ti è caro il mio Amor, Aiace vccidi» 
€!< i Ch % io dia morte all' Amico ? 
E che del Regio lìanco il ferro i!luft r e 
"Sia vii immftrodi Comandi indegni * 
Non v'fo à qnefto prezzo 



! Ne«H affetti comprar ,■ ne vender fdegni 
Il mio Cupido 

Vn laccio ignòbile 
j Al Cor non die : 

^ In alto fate , ' 
~~ i E all' alma nobile 
Ivlon vibratale 
Se d' or non è ► 

SCENA Ìl # 

I Arena • 




COrf di mia bellezza 
Manca dunque il valore ? 
{Ed Aiaitejm» toglie 
Anco l'Amante ? sì tutto fi perda à 
Solo Solo il furore 
Meco rimanga infin che dalle rene 
Tratto non gli abbia ri Sangue > 
Cada il perfido Aiace • 

SCENA I I I» 

: . k f 

i drena , /«km ♦ ' V 



•Agi* A^Ada efangue . 

V^^rlla de* fdegni tuoi 

C 6 
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Miri Aglaura feguace . 
Non per te fola è Traditore Aiate T 
/dy. Oel l'incendi j al perìglio 
< Osò il barbaro efpormi ( e pur auel £ 
Gii le Fiamme nel Sen vibrato il Ciglio » 
w^/.E tràTarfe ruiaeà danni mici . 

Chiamò la morte ( e pur m* a uea rapita 
Coftidrafpe il mio Nume anca la vita ^ 
ldr\ Poifoffri y ehel' indegna 

Goda de % nollrì affanni i 
Agi. Etti permetti > 

Che fattolo ichernifea j noftri mali 
À 1 z. Prouerà del mio Cor Tire (atali » 
Idr. Porgi Aglaura la deftra, e mi prometti 
D f efeguir meco vnira 
Contro T iniquo Sen T alta Congiura i 
Agi. Quefto pegno di fé te fC afficura . 
Idr. Mi voglio vendicar» (Porge Agiati- 

Chi mi fi lagtintar (ra la man* d 
Non vuò che rida ♦ ( Idr. 
De' miei fofpiri y e pianti 
Non voglio • che fi vanti 
W alma infida • 
Mi voglio SCCt 

SCENA ir. 

Aglaura » 

DA vindice furore 
Tu fpcri alma proternà in ran fottrirti 
Òe tra due Donne irate 
Entra per reno Amore 

Per vai re tre furie à tormentarti y 

ir ù : Poi 
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Poi chi sa che la forte (fé 

Nonfcioglià va dì il mio bead'àfpEe rito** 

Son cinta di pene , 
E pene mortali , 
E put vò fperando* 
Contina eoi bene 
Il fommo de' mali ~ % 
Mi vò lufingando * 
Son Sic. 

SCENA V. 

Campagna con Capannè dì 

Fattori ♦ 

Lidia, ef ce da v*a Capanna i 

OH oh doue c mai gita > oub foggiorfiS 
Qucfta mia malinconica Padrona a 
Mi fin eh* Ella ritorna 
Ch' altro fi può rifoluerc di fare 
Che federe, e cantare . 

X Caua fuori vn Ciufful** 
Alleare Pecorelle . 
Pafccte pur pafeete 
Le frefchc erbette liete 
L* Erbette fr ciche à t bellfc* 
Allegre Pecorelle » 
S* io non vado al mercato 
Nella Città vicina 

A proludermi vn Ciuffolo migliore r y 
Quefto eh ha in mane* mi fa poco onore 
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SCENA VI 

Lidia j e Gilbo . 

QE gli occhi non m 9 ingannane > 
ijE P»r vedo beniflimo 
C Qiicfta volta no» fogno ) 
Lid. Ohimè qui Gilbo 
f~ Se mi conofce fon fpedità • 
Gilb. E 1 Lidia • 
^ ; Lidia certo s cortei certo 5 certi/fimo : 

( MegìioTarà eh* io mi ritiri > 
Gii. Amica ( Mentre Lidia 

Con grazia vnà parola ( vuol fuggire 
Lid. E che comanda ( Gilbo la trat~ 
Gii. Ah Lidia traditola ( tiene » 
f Quefte burle fi fanno 

Ai tuo Gilbo fedel , che sì t* adora • 
Lid. Gilbo mio caro Gilbo 

Pria feoprir non mi volli * 
Non già perche diffidi 
Dell'amor tuo,nia fai che in quella Corte 
III ì ^ e ^ ta roia madre ... 

Gii. lo-grà la sò V tftotfe 
Ila ^-jr ra nlK f r j ce f n Corte 

Quando V eftinto Alareo ' 
Ily^J'entò al fratello Olleo rapir' il TroiH» t 
1» Lid. Però innocente io fono * 
Che non ero ancor nata . 
Gii. II Colpo gli mancò , poiché fagerenià 
Col pargoletto Aiace il Re infelice 

II J 0r ?-r pOÌ Vlncit0tc > <** 11 Tiranno , 

Hw- ti dikacciàt 

Hi 

fi jeì& 

ir tt 
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JLid. Suo danno : 

KrtL Mà coftuì per vendetta 

Gli fé rapire V altro figlio , e quelli 
Vecchiaccia di tua Madre 
Fi) colei , che commife atto sì brutto • 
Liei Oh Dianolo sa turto . 
Gii. E quel, che c peggiori fè morir , Caiu- 
Guarda che carità . 

JLid. ( Oh in qucfto sbaglia ) 

S C E N A Vii. 

Sudettix Cajfandra : in Abito di P<£ 

jSòì ella * 

\ j On è cottili quell' empio (erro, 
1\ Minoro de' miei mali 3 ah che no» 
Sceleraco morrai # 
C/7. Nò nò Signora 
. Vjllanclia;lìluftrifnma ,-che fai r 

( Cajfandr* sfodra vno Jitle 5 e '*?d 
(per ferir Gilbo^eht sballa indietrofpa- 
{uentatv^ e lui ferxpre fu atti di paurt* 
Caff. Quello tu fofU si > che 
% Con Aiace 

Concertò la mia fuga > indi ne feftf 
Confapetrole Idrerta , > 
Che poi teppe ingannarmi r (nu r 
Cd. Ferma^on tó 3 tToi>rt*> fouuicn* non par** 
Lid. Via Signora noti fate f 
Cafs. E mi raffreno ancor \ 
Gii. Ah quella punta : 
Caft. Tu mi conoferì pur vile mendace. # 
Gii. ignora sì f c nò ijuel che vi pjaca . 
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Ltd. Per mio riguardo almeno l 

(Caffadrafd attedi n* voler piò ferirGil- 

( lo % e luijì r imette alquanto della paura* 
Caff Sdegna la nobif deftra 

Sparger plebeo ♦ 

Qìl. Puoi far di meno : 
Caff. Cimnii^qui chi ti truffe 

A rimembrarmi , oh Dio l'alce Sciagure , 

Onde il mio Cor si Ugna ; 
Gtl. Se Ja Cirtà fi brugia 

Cerco caia in Campagna 

Pofcia attendo alla Caccia 

Quiui al Prence . . . 
Caff Che Prence ?. ( Caff andrà d queft* 
Gii. Aiace . {auuifo agitata torna 

Parla , rifpondi.dì $ (d Gilbo y che fi 
Qif. Piano, dico di sì . ( confonde » 
Caff E' vino il Prence * 
Gii. E 1 yiuo il Prence r e Aiace , 

E yiuo Aiace . e/J Prence, e qui Pafperto; 

£ come hò da parlar y per parlar (chimo . 
( Goff andrà getta à terra lo fide y e %rd 
( affettuosa aita volta di Gilbo > the 
(fra atti di ftupore . 
Caff. Oh amato Seruo > amato Gilbojòcarcfc 

il fncccffb felice 

5à che più chiaro intendi . 
lid Quefta è vn altra facenda* 
Caff. Come fuggì da V onde £ 

£ nel periglio orrenda 

Come ferirò la vita l 
€il% Non morendo • 

f a JF* Vieni che s' egP c vero & 
Voglio Gilbo abbracciarti * 



TIRZOJ éi 

e il, Vn* altra volta . 

( Caff andrà fà atto di ripigliar lofiiU » 

( e Gtlbo la ferma - 

Caf. Ma giuro al Ciel fe tu m' inganni ; 
C/7. Afcolta 

Ti giuro , e ri^iuro 

Per T alme «le' miei 

Auoli ,e Bifauoli 

Giuro percento Dei > 

Per cento . . • . • 

Non è di vita prino 5 

i,' vaio quanto c yiuo vn che Ga viltà, 

SCENA Vili. 

Calandra > Zefor ; 

Zi. C*!" 101 * ^Hegràteui ch'ilCielo (bocca 
^Vi manda i cjuel che veggio il mele in 
Vuò à metter giù la rocca , ma fra tanto 
^*Cdn voftra buona pace , . v ; 

Che deggio dir fe m* incontrale Aiace • 
Caf. Spiegali ch'il fuo volto « 
Mi tiene incatenata , 
E fuor del Sen m* hà tolto 
L* anima innamorata. 
Narrali eh* il mio Amore 1 
Altro da lui non chiedo , 
Ch' auerCore perCore> 
E trouar fè per fede . 

m ^» ff • a I 



# 
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SCENA IX. 
Caffandra y Qilco in Abito di 



L 



he compagna sì fé di mia fueturà 

oy Con lnfoli*o brio rapida viene • l 
2»Caf. Padre, che di nomarti 
^ Così ra* aggrada % al mio gioir gioifci • 
>>0;7. Che ri fucceflc . 
3 Il già perduto bene à me ritotna . 
3> 0/7 Figlia 

„ Godo de* tuoi contenti . 

^Ctf/CQueirafptnco hà del grade, egiuràrci 

yJ Che balenò poch' an*i 

^ Cinto di Maeftà sii gli occhi miei ) 

3,0il Ma perche col tuo nome or no mi fueli 

3, La ferie de' tuoi Cafi ? 

Ben lo mcrtail tuo affetto , 
3> Caflandra io fon . 
nOil. ( Che afcolco ? ) 
^C^/". Spofa dirò d' Aiace , e pur la forte 
>y Pria che le delire vnir , m* auea già tolto 
„ L* adorata Conforte , 
9J Or più fido,!' attendo in quefta feno . 
^,0/7. Par eh* il Cor venga meno • 
0 ,Caf. Padre , oh Dio che ti turba : 
3 >0;7. £ di tua gioia, e del mio duol confufo 
3, M* efee il pianto da gli occhi , (chi. 
Non fai figlia il tuo amor quanto ini W° # 
„ Caf. Ne T cfler tijo mi lice 
» Saper ancora ? 
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Z OH. Mira 
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3* 

j y D* Aiace il genitore 

Degnamente infelice 
y y Poiché s* oppofe alle tue nofczé 
„Ca[. (O s Stelle 
>y L' idea fubltme or raffiguro ) 
3y 0iL II figlio , ò più eh* il figlio il fata 
3 , Mi rapi con tirannide inaudita 
3, Poco men che lo feettro anco la vità ì 
j> ( Méntre Cajfandra vuolgit- 

33 ( tarfi à piedi d* Oileo , ei fa 

(folleua, e l'abbraccia . 
*>GaJ. Ah Padre amato Padre 
3 5 Condona alla cagion , poiché innocente 
3> Di tue fciagure: 
3> 0ff. T Ergi 
33 Fra le braccia ti Aringo i 
5, E fia minore 

òi La pena del mio core , fe Caflandr* 
yy Sul mio trono rifrede : 
yyCaff. Ah no , badi à.Cafl'andra 
3, Se può falir , doue tù pofi il piede pj 
yy Chiedo il core d'vn Prence , 
3, Ma rifiuto vn Tiranno : Aiace rendi 
yy Ciò che al mio onor conuienfi^e fappià pòi fi 
3 , Ch'in lui trouo il mio fpofo , E 
„ Ma conofeo iljmio Rè ne'cenni tuoi • 
3,0//. O dVn fpofo migliore y 

3, O d'vn più eccelfo Genitor ben degnSJ 

3, C*/] Padre. *"~ ■ * 

3,0/7. Figlia . 

i. Tu m'ama , e vitti, è regniti 
3 , 6 il. Bacio il folgore tonante , 



13 



^Ch'al mio crin yibtar le ftelIeV 
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i 
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tc fuenturehàn fa Tua calma ," 
a, Come l'alma d'vn lle^iiante 
» I?* w ^ or }$ urocclie . 

U1NA X, 



r • 



Gfijffandra . 



■»T) Enche dal petto hin^e 

3>X> ^arta l*a«rico duol , pure mi reite 

0 ,NeceflHria la pena 

„Per aipcttarquel ben ch'ancor no giunge, 

•> Aggiungete ò momenti fatali 

„ Al tempo ch'ha l'alale piume d'amor 

iy E fe il volo ra/Tembraui tardo , 

» Venite fui dardo che punfe il mio cor» 



4'ta 



SCENA XU 

Q(pàce 
vel cor , che del fuo ben non è ca- 
Dell'altrui mal s'appaghi ,c la 
. vendetta 
,Enrri in !uoe;o di gioia arfa è la Reggia 
'Idrèna , Àglaura, e'1 Padre il foco sface, 
E] vn diletto , ch'in Troiaapprefe Aiace: 
Dunque , perche m'affanni 
Ah rimorfo importuno , e toioientofo 
'r>efr lafcìàmi in riporo . 
A tntt'altro i lumi chiudo , 
Fuor ch'i te mio bel teforo- 
T'amo ancora p fpirto ignudo 
Ombra errante ancor t'adoro , 
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Se noi vieta il Fato crudo 
Con te dormo , o teca moro « 

SCENA XI r. 

jiaee 3 che dorme , tdrena , Agìaurx wjìttc 
da Cacciatori con dardo att# mqno % 

irfr.r\Oue Aglanra téorgeai 

\ j Errar Tempio . 
"Agi. Non lungi . 
Idr. Al noftro fdegno 

Qual Demone lo toglie ; 
jtgl.A'pè ài quelli Colli impreflb Votnp 2 
jdr. Sieguimi a rintracciarlo. 
jgl. Ecco che dorm e . 
jdr. Oh come ben s'adatti 

Al delitto la penit . 
Mi. E che più tardi? 

Mira pronto il berfaglio à i noftri dardi # 
jrfr. Parche librando Topra 

La deftra irrefoltita ancor richieda 

Configlio al cor > mano . . - * 

jgU Coraggio 
Innamorato core 

T>Jon ha di che temer, le non d Amore. 
Jdrena , f Aglaura vanno dftrir Atace , m& 
fono impedite da Qìl,e Cacche fofra&n 
a z. Si , inora il Traditore f 
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SCENA XIIL 

0#7» , e Caf andrà . 
Caf andrà trattiene Agi aura , 0 il .1 drena. 
'Caffi K Rrefta : 

OH. £\ Ferma : ^ 
Cajf. Inumana • 
OH. Crude! . 

Aia. Ahi chi mi fueglià y ò fogno ? 

Idr. Mi Iafcia • 

Agi. Iniqua fato . 

Aia. Son congiure , ò fantafme ? 

Contro me che fi centa . 
Agi. Ciò che deuefi à vn'empio . / 
Idr- A vn federato . 

O^Donne inferocitegli ch'io vi sbrano. 
Mentre Aiace vuol*> auuentarfi contro Idre 
na,e Aglaura , ojferua Cstf. e re fi a imwo 
bile y e fidamente mirandola >*t?jent r e /igi : 
dice la Canzonetta Jenna badar ad Agi. 
Agi. A te folo arrechi il giorno 

J-ucc infaufta , allor che nafee > 
EU velen fparga d'intorno 
A quelj'aurajche ti pafee # 
A te folo &c. 
Caf. Attonito mi guarda 5 
Oil. Confufo non m'oflcrua . 
Idrena prende Aiace pel braccio , e fcuoten* 
dolo dalla confufione ella canta y ed ejfo 
guarda ora Idrena , ara Ca fiandra . 



Idr. 




secondò: 7* 

Idr % Traditore tè ni'hai fchernita > 
Màqual Tig^ inferocita 
Ben faprò sbranarci il cor. 
Ti prepara ftragi orrende 
U mio fdegno , che s'accende I 
Tra le ceneri d'Amor • 
Traduor &c. 

SCENA XIV. 

*W-r~ Oileo , Cajffandra , Aiace l 
*f a Jf* T ^ rena d'amor cieca , e cicca d'irlf 

Non potè rauuifarmi . 
sa. Raffiguro in due furie 
O Cacciatrici , ò fiere 
Due fembianze abborrite , e inorridifea,' 
Mà più d'alto lUipor l'alma forprende 
li volto di colei, che mi difende. 
Aiace mirando con jìupore Ctjf. s' tncontra^* 
ad ojftruar Utleo , e rtjìa forprtfo di mag- 
gior njerauiglia . 
Sembra Ca/landra , • • . . ò nouo 
Spettacolo degl'occhi, e non è quello 
II Genitor \ Deliro , 
Cieli , Stelle , Fortuna , oue m'aggiro ? 
OH. Non ti feoprir ( d C^jf/undra. 
Caj[. Tu fingi ( ad Olito 

Aia. Vuò faper di coftor qual ila la force ^ 

Dite chi fece ? 
OH. Il vedi alleruflichc fooglie 

Son'io Paftor , cjuelta e mia figlia* 
Aia* vn fogno ; 

O fe fogno non c flrana auuentutà > 
Ma tu non parli ? ( d CaffandtA ) 

C#J[. Io lafcio al Genicor la cura . 



li A T T O: 

a. ( E là fauella ancor par che concorrà 
A confondermi più ) ma che ti móffc 
Per fotcrarmi à la morte : 

Aiace chiede d Cajf.e rifponde Oileo . 
OH. Quella pietà ch'alberga 

Nelle felue aflai più che^nclla Coneifiarte 
dia. O Jifcorro oon l'ombrerò che rinacque 

JEgli forfè dal foco , ella dall'acque ; 
-Ahi che Calandra è quefta ; 
fe Riedi tri quelle braccia 
Principeflà adorata . 
■1) jCaf. Ola che fai ? 
11! Y"'Àia. Non Io negare ò bella 
f Tu fei la mia Calandra . 
€aff\ Io non fon quella : 
9> Aia* T'amo, fe tu fei quella, e fe non fei 

3y Ch'egualmente fei bella à gl'occhi miei 
5*C*^ Meglio è pur eh io non fia , 

„ Perche le quella fu4fì,io t'odiarei : 
„dia. Perche? 
*yCa(T< Perche fpietato 

Abbandonar non la doueui . Ara. Come 
3> C*^.'Perrapir federato altra donzella : 
j><*£* # £ Cafl'andra non fei ? 
p+ Cafll Nò , non fon quella : 
yydia. Dunque ciò come fai \ 
*>C4jf. Non fon rozzi i Pallori in quelle r-iue 
*,Quai furo in altro tempore in altra parte 
,,,Siì le Runiche piue 

j, Cantanti i Regij fatti 3 e ofTerua intorno 
J3 Incifo in quefti allori 
s JI bel nomcd'Àiace,e i mici dolori : 
*i.4/4.Qua] parte hai tù nel duolo altrui { 
%C*f. ( Che diflt ? ) 

itti ■ ' jiL^ 
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r 33 La mia pena è infinita , 

3> E fui come Calandra anch'io tradita. 
Aia. Ah ch'il tuo duol t'accwfa 

Tua bellezza ti (copre , 

E La tua guancia è al tuo parlar rubella 

Adorata Calandra • 

Vuol abbraiciarlayCaJJ*. fi ritira. 
Caff. Io non fon quella. 
Aia. Così deridi Aiace ? 
C^^. Io noi derido : 

Coiiie ? Nella tua Reggia 
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Caff. Or si ch'io rido . 
sita. La Germana i Cajf Non hò • 
jiìa. Quel giorno • Ca/J 'Non comprendo 
Aia. E la fede . Non sò . 

Aia Gli amori. C.^ Non intendo • 
Aia Dunque... Cajj\ Dunque g vancggi 
Son fogni al penficr mio y 
La tua fè > la mia Reggia ; e mentre 
^/^r. Addio. parte. 
Ca/f. Ferma incorante i pafTi, 

Come hai detto d'amainiijC p'oi mi laflu 
Aia. Torva . 

Sei vaga , cara > e bella ; 

Mi non fei quella , (tolto ; 

/lì Ma quella tu non fei, ch'il Cor m'hi 
Hai d'oro il biondo crin , 
Le Jabra di rubin > (vofto 
Ma quel per cui fofpiro € va' altro 
Sei vaga &c, 
Cafi] Ah crudele 3 
Aia. Che brami \ 
( Cosi fi feoprirà ) 



D Cajf. 
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Càjf h Dcui amarmi 
Aia. Perche \ 
Caff. Perche fui vifo 5 

L'imago ho di colei , che tanto adori ; 
Aia.h\\ si bella , ch'io t'amo , 
E cosi pur tu folli 

La mia vaga Calandra, e Aiace ama/Ti 
Caffi T'amo 3 e quella non fono . 
Aia. Anzi forfè non m'ami, e quella fei 
Cajf- Calandra non fon'io , 

Diffi che f amose non ti bafta: Addio : 
Aia. Ferma . parte " 

Caffi Più non t'afcolto 

Quello per cui fofpiri e vn'altro Volro • 
Aia* Placa il leggiadro fdegno 
Nella Reggia di Locri 
Vieni : colò t'attendo : M 
Caff\ Verrò , purch'io ritenga 

Il Padre meco : 
w4'/^sf . Ei venga j 

pria che mi vediate ambi fui trono 
\ Già che ttì negfij elfer Caflandra , almeno 

D immi chi fei : Caff. Chi fono ì 
[ Paftorella , che tra le felue , 
I fuoi giorni pattando vi , 
(yf/ E tra bofehi , e tra le belue 
Vd cantando , 
Quanto è bella la fedeltà • 
Pallorella &c. 
Aia. S'ella è Caflandra , fortunato Aiace ; 
Se Caflandra non e , l'error ini piace* 
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SCENA XV. 
Oileo . 

EOrfi il bramato fine 
Per ignoti fenticri il Cielo addita , 
E oìà vuole ch'Aiace 
Deggia à la Spòfa , e al Gcnitor la vita 
Rcììfti anima forte 
Forf'anco vn dì fi cangicrà la forte: 
Comincian le fpetanze 

CA con Colarmi , 
£ dentro del mio cor 
Gii fcnto ch'il dolor 
Sofpcndc Tamii : 
Comincian &c. 
SCENA X VI. 
Strada remora con mine di fabrichc, doue 
corrifpondono le Grate del Serraglio, 
dalle quali parla . 
Idrajpe . 

Idr r^Veglio il guardo laguente, e fctioto il 
^Ma non fentc,chc affanno, (core 
E non miro che orrore . 

Mtiouo in van la mia Catena > 
Cerco indarno oue m' aggiri , 
Se non hò tant' aria appena . 
Per dar luogo à miei fofpiri . 
Muouo &c. 

SCENA XVIL 
Idrafpe ; Gilùo con vna Coppa in mano, poi 

la voce d* siglaura di dentro . 
Gii. C^£ nor e pretto prefto 

Or - 



•Non v' c tempo da perdere . 

D 2 U 



I • 



7<5 A T T O 

Idr. Chi fci , che chiedi . N 
Gii. Guardatemi fon Gilbo , 

Ch* vn regalo v* arrecca in Coppa d'o^o 
Idr. Cofa è \ 
Gii. Noi so manch* io : 
Idr. Chi te V impofe . 
Gii. Aglaura . 
Idr- L' Idolo mio 
Gii . Il Guardian eh' à lei 

Socchiufe il varco, à Gilbo àprillo, intinte 

Al Carcere d* intorno 

Si raggira , e ni* attende . 
Idr. O* miei pender quanto confufi fete * 
Gii. In foltanza prendete 
Voce di //g/.Idrafpe anima mia . 
Idr. Che fento • ( Agitarla di dentro^ 
Gii. E* deflà . ( ma non fi vede i 

jìgl. Per toglierti air oltraggio 

D 1 vn fpcttacolo infame > e già vicino 

A te eh' hai V alma forte • 

Se non poffo la vita y offro la morte : 

Adorato teforo 

Tcco ho diuifo T vltimi refpiri 

Beni 3 che belio àffieme , e inficine moro. 
Idr. Ah nè,che fai ? Crudel Amor l fofpcndi 

La man fpietata 3 e lafcia , 

Lafcia eh* io folo fpiri . I 
Gilh. Oh Dianolo è veleno io vuò gettarlo . 
/dr. Fermataci . (GiLvuolgittar il veleni 
CV/.Non parlo : ( e Idrate C impedire* 
Idr.Dch vieni > e mi confola , 

Amate voci : non rifponde; ò ftellc 

Barbare ftelle , e come 

Voi volete , eh' io perda I 

/ •>! Dop- 
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Doppiamente la vita, ah piti non t' edq 
Sofpjrato Conlbrto 
Pria di morir fon morto. 
jjl. Signor non fate . 
Idr. Lafcia , e dal fatai fogg.orn* 

Toftodifgombra : 
GiL Vado , e più non torno . 
Idr. Nulla il morir mi teglie . 
Che più perder non può 
Cni più non ha : 
L' orror di quefte Soglie 
Se il oiorno mi rubò « 
Tomba mi dà . 
Nulla &c. 

SCENA XVIII. 
Cafs. Ori. Lidia , 
Caf. T^^^oU regie mura fg'io. 

JU,\\ piè-s ? inoltri , e s* anicini al So- 
Lid. Per me venir non voglio , 

O 1 per fiar feonofeiuta io vuòdi nuouo 
^■Zingara* farmi . 
Caf. Di che temi . 
Lid. Al fine, 

Vel dirò , ma di quelli 
Poflò fidarmi • 
0/7. Sì . 

Ltd. Già di Locri al Régnàme 
Coftretta fù per ordine d* Alarcfc , 

^JZelta mia vecchia Madre 
Rapir vn figlio : 

0/7. O' Sommi Dei . 

Caf Che fento . 

%.id Me mifera fe Oileó sà che fon* io 



(Guarda Oilto, 



figliuola di Zclta 
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Vii. Peri V Infante ? 

Lid\ Nò y poiché al Rè d' Argo 

Lo diede in dono : finfe 

Che dà Culla Rcal tolto T aueà 
Il Corfaro Marito ; 

E che quefto morì pria di {coprire 

Del fanciullo il natal • 
0/7. Sento rapirmi 

D* vna dolce fperanfca : or dimmi,e quale 

Sortì pofeia il deilin . 
Lid* U amò qual figlio y 

Ma per pochi momenti il Rè pictofo * 

Che da plebe infcdel fconuolto il Regno 

Ei lnfciò con la vita 

Sotto nome d v Almiro il dolce pegno ; 

Ma dal fuo fido Adrafto indi raccolto 3 

E trafportato altroue 

Fidollo à Prence amico , e non sò dooe • 
0/7. che bramo di'più { 
CaJ\ Sembrami ò Padre 
x Che dal graue tuo Ciglio efea improurfo 

Yn fereno di gioia y 
Oil. Non è capace il Core 

D* efpnmer* il piacer , ond* c conquifo 

Ben rofto n* aurai parte 

Tu vieni . e la mia fede ( a* Lidia • 

T 1 afllcun il perdono >c la mercede . 




Sì bello è '1 contento , 
Che fento nel Seno, 
Ch' il Core v'ien meno 
Per troppo gioire : 
E P anima aue?2a 
A vn lungo tormento* 



Per 
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Per tanta dolcexsa 

Si ferite morire . Si bello &ci 

Caf. Seguimi > ò Lidia : ( Parte 

JLid. Vengo . 

Che farà mai . 
Cétf. Mà nò ; fermati offerito 

Colla nemica mia giunge Cleàndro 
Bramo fcoprir ciò ch'ei difcorrc : 
X/rf. O' quanto 
Siam noi curiofe . 

SCENA XIX. 
{.leandro , J drena : Ctjfandra , Lidia* 
ldr. Ontro vn nemico indegno (giuri 

y ^j Nicghi di vendicarmi , e poi mi 
Che hi il tuo cor da gli occhi mici ferita 
Clfa. T'amai più che nondeue 

Vn amante fcherniro : 
ldr- Ed or perhe mi fuggi ? 
Cica. Pet fanar quelle piaghe 

Che m'aprirò nel fen le tue faette. Parte 
Caf. Scaglia amore cosi le mie vendine « 
ldr. E Clcandromi lafcia 

Quando Aiace m'offende ? 
CaJ\ Amor te la rende : 
Succede così : 
La forte è pai tira : 
Queir alma è tradita 
Ch* vn tempo tradì . Anici Ite* 
SCENA XX. 
. ldrtna , e Lidia » 
ldr. "\ fi A qual oggetto il fato (fore 
jtyjjyii coflringe a mirar per mio rof- 
* Cinta d* vmili Spoglie 
Non è quella C.àftandia 3 

Uà. 



ili 
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Ltd. Signorasì guardatela ben bene J 
£' quell' iftelfa , che s* è finta mora 
£ vi feppe predir quel che intrauiene 5 
Ve lo dilli : re(tarcte 
Con vn palmo , c più di nafo : 
Non volerti darmi fede 
Or' adeflo vi fuccede 
U E doler non vi potere 

Ne d'Amore, ne dclCafo , Yc Io &cc 
SCENA XXI. 
I drena . 

Pliche gli aftri pcruerfì (na, 
Non trouino altro Cor, che quel d'Idre* 
Onde prenderfì gioco , 
la noia perdo la fpeme 
Del fato infra i rigori y 
Che colui che mi ìprezza anco m* adori 
Mille faci , e mille dardi 
Da quelli occhi io vibrerò > 
Con più modi, e con più fguardi 
Inuaghirlo io ben faprò. Mille Sc^c» 
S C E N A XXII. 
Regio Antifiteatro . 
Calandra , Aiace , Otleo . 
Aiace tien per mano Calandra fini b e dicevi, 
la Canzonetta 3 dvppo la quale (JJa 
lena la mano 5 e poi fd avanzare 
Oìleo y che Jopragtunge • 

NOiì mei negate nò y 
Siete voi labra amorofe , 
Ch 1 alle rofe rallembrate 
Quel bel vifo , già rauuifo , 
Sierc voi pupille amate* Non #tc« 
Caf. Padre , Padre oue fei • 



Aia. 
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Digli fe io fon Caffandra 
Digli ch'jil mio deftin regger tu dei . 
0//.Coiiìc ò figlio l'Amorjche è cicco Nume 
X» addita il volto amato, eia Natura, 
Ch' apre eli occhi à le fere 
Per conoiccr 1 il Padre, or non hi lume • 
Ah figlio ! 
Aia. O' forte , ò fato ! 
OH. Che s* io ti fui feuero J 

Tu mi fofti fpietato • 
Aia» Perdoua 3 oh Dio 3 mi o Genitor . 

( Mentre iiace fi vuò metter 'a piedi 
( d* Otleo y egli lo folleua> ed abbraccia . 
OH. Deh vieni . 

Sì vieni à quefto feno errai , tu errarti , | 
E all' amor di Caflkndra 
Quando io poco donai 5 troppo donarti , L 
Chi 1' effere ti die ,chi dal periglio 
Già ti ferbò la vita . ora ti rende 
L* adorata bellezza . 

( 0:1:0 prende Caffandra > c la prefetti j 
( ta al figlio • ; 
Tanto di bene ò figlio 

Il perdono d' vn Padre in fe comprendi • jj | 
Caf, ^ )Poichc ftriugo il mio ben* . Ir 
Ai*\ ^Felici affanni , e fortunate pene • 
OH. Ma pria ch'il Dono mio Prence tu godi 

Tu dona à Idrafpc libcrtade ; 
Caf. E come : 

Prigioniero è colui , la di cui fede 

Tentò meco fottrarti ì le Catene 

Allor eh' in mar precipitarti ? 
^/XVNumi? (Partono alcuué 

Innocente è 1* Amico (Guardie per vi- 

cria " \ 



O* là torto fi fcioglj.i (bìdire . 
Re^hiii il^gal manto a] Genitore . 
..•Peli" Imparo eomiicnfì à te 1' onore . 

S C £ N A XXIII. 
indetti ì hglaura 3 foofìra venir 

piangendo . 
-4f/.T)Rence non volle il Cielo, 
J[ Che di te fo(fc Aglaura 
O' noi volle 1- Amor ^che forfè à Idrà/pe 
Deflinata.rtf* aHe* ; l'amai noi niego , 

1 11 ^ s * € 8^ Tu troppo 

fi A te fedele : Alfine 
I |**^( Seconda ò Amor la bella frode ordita) 
III Sppè.G» Ceppi : 
CiL Ahi fatai coJpo ! 
Csf. Aia, a O Stelle 1 
T ^/. Se tanto può d* vn* infelice il piànto, 
D 1 vn' Innocente il Sangue 3 
Donami al men ti prego Cs l,e 
♦ Per condurlo in Corinto il Corpo cflan- 
0/7. Kon pofTopiiì : già T impeto del duolo 
! |1 Mi fquarcia il Core * Ahi figlio 1 
fi ' | Aiace cbefaeeftj : f u _ . [t 

WBm\ Tao.GcfthaiiQ ftì Uralpc.ci fu ch'in fefee 
HBI r ZeJta rapinimi ?t>e quagli 

Che per mano dVAàraìto 3 me poi refo 
Sotto nome Qliriiro > il Cafo auca , 
E eh' Idrafpc chiamai . 

H *i ta : \ Difuentura miglior chi vide mai ? 

H 0/7. Al liuido Sembiante , ahi mi fu dato 
H . Potter gli vltimi baci : 
Il ^i^è^-Sa^-Mn^.l Mi Ciel che veggio 

Il si X) * San 




I 



Son di me tuojj , ò^itie Jcjwip^ k . 

( S* agita come furiato : poi / zrvejla in 

( veder venire I(ir#fpe,fi L * : ) -> 



SCENA XXI V. 
Tutti . 



fcl Jt>J 



y Fortunato portento • 
Oil. Mio fìllio amato : 

mio German diletto : 
( Coirono Oileo . tir ad abbrac* 

( dar 9 Idr&fpe . (to « 

Idr. Tu Padre^e tu Germano>ò Dei che fen* 
ÀgL O* come in alto falc il mio contento « 
OiL Ammira Idrafpe , ammira 
In ciò che vedi , e intendi 
Gli alti prodigi , e le notizie attendi > 
Ma forte, e non c qucfti , 
Che mi rapì alle fiamme- 

( Verfo Cleandro ) 

Cl.lo fono • 
Che ti fottrafll al fato,io ch'ai periglio 
ToKi Tamata Idrena. ed io ch'ai fine 

Suggerij per Idrafpe 1 
Del fatale fonnifero la frode . 

j O' core Gcncrofo . 

^ (Xd'vn'anima grande eccelfa lode . 

Idr. Jdrena > e tu che fai , del real genio 
Tutta T ira fi fpenga : 
Ciò eh' à prò di Cleandro 
Non ha potuto Amor virtude ottenga • 

Con- 
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Condonimi òCaflàndra 
li troppo ingiuflo ardor • 
'Caf. Cara t'abbraccio : 
idr. Tu pur condonalo Prence ì 

E ci rannodi amor l'antico laccio • 
Eie. Così rendi al mio Core 

Vaga la colpa > amabile l'errore # 
CU. Or de la bella Aglaura 
Stringa la dedra Idrafpc 3 e fia di lei , 
Poiché è figlio d* Oi leo Spofo 3 ed aamnte 
Cosi 1' amor' oflerui 
Ciò che dalla mia fede attende Elianto • 
Scherza , ride , brilla 

Dentro il mio Seno Amor (da 
E dice alCor,chc brillile fcher*i,e ri* 
Vn poco di dolor 
E di tormento 

Predo diuien contento à vn'alma fidi 

• .- 

Scherza , ride a 



